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Spero che questa estate, pur caldissima, sia stata per tutti voi serena e rigeneratrice,

come augurato anche a nome del consiglio direttivo nazionale nell’ultimo editoriale
in prossimità delle vacanze estive. 

Eccoci quindi all’inizio del nuovo anno sociale che spero possa consolidare  quanto con-
seguito nell’anno appena trascorso. 
I successi e gli obiettivi raggiunti devono servire da stimolo per il centro e la periferia nel
proseguire con passione ed entusiasmo ad operare per la crescita del nostro sodalizio.
Molti sono i progetti che metteremo in cantiere nel 2016. Progetti che  mi riprometto di il-
lustrare nel prossimo consiglio direttivo nazionale. A tale scopo, prego i presidenti di se-
zione e tutti i soci di proporre ai consiglieri nuove idee e iniziative coraggiose ed originali
da perseguire. Il nuovo anno porterà con sé uno degli appuntamenti basilari della nostra
associazione: il rinnovo delle cariche sociali della presidenza nazionale. Avremo certa-
mente tempo di parlarne. Mi sembra però opportuno, fin d’ora, aprire una serena discus-
sione all’interno delle sezioni per stimolare un convinto e attivo coinvolgimento di tutti i
soci. L’esistenza della nostra Associazione ha significato e ragion d’essere se è capace di
attrarre ed interessare tutti i soci; non è sufficiente l’impegno straordinario di un piccolo
nucleo di addetti animati da entusiasmo e buona volontà, senza il  coinvolgimento di tutti.
Pensando ai progetti futuri, non posso non trattare l’argomento relativo al calendario 2016
in fase di elaborazione. Già da tempo è stato “svelato” l’argomento e il titolo, contempo-
raneamente alle modalità di acquisizione da parte dei soci di copie aggiuntive da utilizzare
a fine anno come significativi “presenti” per familiari e amici. Tutti ricordiamo il  grande
successo dello scorso anno e l’inaspettato “sold out” raggiunto appena due giorni dopo la
presentazione presso l’Università della Tuscia a Viterbo.
Consiglio di ordinare il calendario per tempo anche per consentire alla redazione di stam-
pare le copie necessarie per il soddisfacimento di tutte le richieste. Le procedure per l’ef-
fettuazione della prenotazione e le modalità di pagamento ricalcano quelle messe in atto
per il 2015. Quest’anno non ci accontenteremo della presentazione organizzata dalla pre-
sidenza nazionale: una nuova e impegnativa sfida ci attende: la presentazione del calenda-
rio presso i reparti dell’AVES da parte delle sezioni di riferimento. 
Pensate che ce la faremo?
Ora un’occhiata al nostro giornale. Pur abbracciando un intervallo dedicato alle vacanze,
questo numero è ricco di notizie riguardanti l’attività del nostro organismo e  quella della
Specialità, tese a significare soprattutto per noi dell’ANAE la lievitata presenza delle se-
zioni nel territorio e presso i reparti AVES, nonché la sempre maggiore partecipazione dei
soci alla vita delle sezioni. E’ questo l’obiettivo che dobbiamo conseguire con tutte le no-
stre forze.
Con questo numero inizia un altro ambizioso e interessante progetto riguardante la storia
dei primi corsi dell’AVES, idea nata non dalla redazione ma dalla collaborazione di nuove
preziose “firme” che contribuiranno a dare ancora maggiore lustro al nostro giornale. Si
inizia con il racconto dei “momenti” riguardanti  il 7° corso piloti dell’anno 1955. Nel
prossimo numero, un’altra illustre penna racconterà l’iter formativo e la storia dell’8° cor-
so piloti. Sono convinto che altri soci saranno stimolati a continuare il percorso con il 9°,
poi con il 10° e così via, di corso in corso, ripercorrendo, sul filo della memoria dei prota-
gonisti, gli oltre 60 anni della storia della nostra specialità. 
Concludo pregando tutti a porre particolare attenzione al notiziario che, come da tradizio-
ne, chiude il giornale: troverete un lungo elenco di soci che ci hanno lasciato. Il mio pen-
siero naturalmente va a loro e alle loro famiglie, cui chiedo di non allontanarsi dall’Asso-
ciazione confermando loro la nostra vicinanza e l’incondizionato supporto. 

Il presidente nazionale
Gen. Sergio Buono
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Comandante del reggimento
dell’Aviazione dell’Eserci-
to e pilota di elicotteri

“Mangusta”, operava con la pro-
pria unità in supporto alle forze
speciali e alle unità del comando
regionale ovest, sostenendone con
efficacia la manovra e rifornendo
le basi della task force. Conclude-
va, in condizioni limite per i veli-
voli, operazioni complesse di sup-

porto aereo e di sostegno alla popolazione, sia durante le elezioni,
sia a seguito dell’alluvione avvenuta ad Obeh. In particolare, dimo-
strando estrema perizia, recuperava, sotto il fuoco nemico, il perso-
nale delle forze speciali rimasto ferito nel corso dell’attacco nel di-
stretto di Bala Morghab.

Herat (Afghanistan), aprile-ottobre 2010

La bandiera di guerra del 
2° rgt. a. terr. all’altare della Patria

Il 25 giugno 2015, con una toccante cerimonia, è stata consegna-
ta la bandiera di guerra  del 2° rgt.a.terr. al museo delle bandiere
all’interno dell’Altare della Patria in quanto, l’unità è stata

sciolta. L’eccezionalità dell’evento per quanto riguarda l’ANAE è
rappresentata dalla presenza alla cerimonia del “nostro” generale
Ruggero de Zuani, ex comandante di reparti appartenenti in passato
al 2° rgt.a. terr. “Vicenza”, e fondatore della prima sezione del-
l’ANAE. Testimone dell’evento il 1° mar. pilota Sandro Ducoli an-
ch’esso socio ANAE, che con il generale de Zuani ha in comune
l’aver prestato servizio sia presso il 2° rgt.a.terr., sia al 4° Altair.  

Gen. b. Paolo Francesco Riccò
In occasione del 64° Anniversario dell’AVES il Capo di
Stato Mggiore dell’Esercito gen. Errico lo ha decorato 
con la Croce d’oro al merito dell’Esercito
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CRONACA

Nuovi piloti del corso «ORIONE»

Il 10 luglio 2015, presso il Cen-
tro Addestrativo Aviazione
dell’Esercito, si è celebrata la

chiusura  del 1° corso piloti osser-
vatori dall’elicottero del 2014
“Orione”, con una cerimonia mili-
tare aperta ai familiari e alle auto-
rità civili e militari della città. Il
comandante dell’Aviazione del-
l’Esercito, gen. d. Antonio Bettelli,
dopo un  breve intervento ha ap-
puntato sul petto del capo corso
“l’aquila con la fiaccola”, simbolo
dei piloti con il basco azzurro. 
Il lungo iter addestrativo ha visto
impegnati i frequentatori prove-
nienti dai corsi regolari delle Ac-
cademie: il 189° e 190° di Mode-
na, il 12° e 13° di Viterbo. 
Il corso ha avuto inizio presso il
72° stormo dell’Aeronautica mili-
tare italiana in Frosinone; succes-
sivamente la fase presso il Centro
che, con un duro programma, ha
conferito loro le capacità necessa-
rie ad operare nelle unità di volo
dell’Aviazione dell’Esercito attra-
verso l’addestramento al volo tatti-
co, l’addestramento al tiro con ar-
mamento di bordo, l’addestramen-
to al volo notturno con sistemi di

Il gen. Bettelli appunta l'aquila al capocorso

Il gen De Stefani pilota del 23° corso, passa il 
testimone - brevetto - a un pilota del corso

Il socio ANAE gen. Falchi consegna il proprio 
brevetto al figlio ten. Federico Falchi

Il socio ANAE mar. Valaperta riceve il brevetto dal 
presidente dell'ANAE gen. Buono

visione ad intensificazione di luce,
l’addestramento alla sopravviven-
za di equipaggio di volo, alla resi-
stenza all’interrogatorio ed alla so-
pravvivenza in mare.
Pronti e addestrati hanno sostenuto
e superato l’esame di specialità
che li ha portati a conseguire il
brevetto di pilota osservatore del-
l’esercito. Ai neo piloti dell’Avia-
zione dell’Esercito, diamo il ben-
venuto in questa specialità giova-
ne, dinamica, al passo con i tempi

ed espressione di una componente
operativa e umana altamente qua-
lificata, che ha partecipato a tutte
le operazioni in Italia e all’estero e
si è sviluppata con l’introduzione
in servizio di macchine sempre
più sofisticate sino all’attuale con-
figurazione resa possibile con l’ac-
quisizione dei nuovi elicotteri da
esplorazione e scorta A129 “Man-
gusta” prima, dell’elicottero da
trasporto tattico NH90 ed infine
del poderoso ICH 47F. 



5

Il gen. Bettelli appunta brevetto

Il gen. Casamassima consegna il brevetto

Alla cerimonia, come ideale staf-
fetta, tra generazioni di Baschi Az-
zurri, hanno presenziato, anche i
radunisti del 23° corso piloti (nella
foto) che festeggiavano il 50° An-
niversario del corso la maggior
parte dei quali, si pregiano di far
parte quali soci ordinari, dell’As-
sociazione Nazionale dell’Avia-
zione dell’Esercito. 

Consegnati i breve!i ai TMA del 41° e 42° Corso

Il 31 luglio, presso la sala con-
vegno del Centro Addestrativo
Aviazione dell’Esercito, si è

svolta la cerimonia di chiusura del
41° corso tecnico meccanico aero-
mobile (TMA) per i sergenti pro-
venienti dal 18° corso allievi ser-
genti, e 42° corso tecnico mecca-
nico aeromobile per i sergenti e i
volontari in servizio permanente
provenienti dalla ricerca straordi-
naria con la consegna del brevetto
di specialità.
La cerimonia, presieduta dal col.
Vincenzo Perrotta, vice comandante
del Centro Addestrativo Aviazione
dell’Esercito, in sostituzione del
comandante del Centro gen. b.
Giancarlo Mazzieri, si è svolta alla
presenza del comandante del-
l’Aviazione dell’Esercito gen. d.
Antonio Bettelli. Hanno partecipa-
to numerose autorità, oltre ai fami-
liari e amici dei frequentatori dei
due corsi. La presidenza dell’As-
sociazione Nazionale Aviazione
dell’Esercito, era presente con il
segretario nazionale gen. Luigi
Casamassima in rappresentanza
del presidente Nazionale gen. Ser-
gio Buono. Dopo il discorso di
benvenuto del col Perrotta,  è in-
tervenuto il generale Bettelli, che
ha salutato le autorità, le associa-
zioni e i familiari presenti, uniti nel
celebrare la consegna del tanto at-
teso e meritato brevetto.  Rivol-

gendosi poi a coloro che faticosa-
mente hanno terminato il lungo e
impegnativo corso, ha ricordato la
fondamentale importanza dei TMA
per il funzionamento tecnico, logi-
stico e operativo dell’Aviazione
dell’Esercito. 
Successivamente il comandante
dell’AVES, ha ringraziato i mem-
bri della sezione addestramento
teorico (SAT), per l’impegno e la
dedizione mostrata nel formare ed
esaminare i 52 nuovi tecnici mec-
canici aeromobile e di quanto im-
portante siano gli istruttori nel
completamento dell’iter formativo
delle nuove leve dell’AVES. La
consegna dei brevetti si è svolta in
forma “singola” ai due capi corso
dei rispettivi corsi: per il 41° corso
TMA al sergente Michele Mira-
belli, e per il 42° TMA al sergente
maggiore Riccardo Sanzione, poi
è stata la volta del caporal maggio-
re scelto Aldo Berni, che ha otte-
nuto la media più alta del suo cor-
so, successivamente del sergente
Mauro Tomei in qualità di tecnico
più giovane del corso (per età ana-
grafica). Per il 41° corso il primo a
classificarsi in graduatoria per gli
studi è stato il sergente Roberto
Robino.
Al termine il serg. magg. Riccardo
Sanzione in qualità di capo corso
più anziano in un breve discorso
ha ripercorso il difficile cammino

svolto nei mesi di studio e la gioia
per i lieti eventi (nascite e matri-
moni) avvenuti durante la frequen-
za del corso, esprimendo la sua
gratitudine alle autorità presenti e
al personale del Centro Addestrati-
vo Aviazione Esercito e della se-
zione addestramento teorico, per
l’impegno, la dedizione e la pa-
zienza che hanno dimostrato nel
seguire gli allievi nel loro percorso
formativo.
La cerimonia è poi proseguita con
la consegna a tutti gli altri neo tec-
nici, della spilla del brevetto da
parte delle autorità e degli istrutto-
ri presenti alla cerimonia.

Sergente Michele Mirabelli
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FORMAZIONE

Finalizzato al conseguimento del brevetto di tecnico meccanico aeromo-
bile, è articolato in diverse fasi addestrative denominate “moduli addestra-
tivi”, che i frequentatori svolgono nell’arco di tempo di 12/13 mesi. 

Il corso, della durata di tre settima-
ne, conferisce all’allievo le nozioni
basiche per sopravvivere in am-
biente ostile, a seguito della perdita
dell’elicottero,  conservando il pro-
prio equipaggiamento e il materia-
le di circostanza a lui disponibile.

All’allievo vengono insegnate le
tecniche per il procacciamento dei
viveri di sostentamento quali cibo
e acqua sfruttando il terreno e la
natura circostante. L’attività prati-
ca, è volta alla realizzazione di ri-
coveri di fortuna da utilizzare nei

periodi di riposo per il recupero
delle capacità psicofisiche a segui-
to delle attività svolte dal “disper-
so” per eludere il nemico sulle sue
tracce. Vengono illustrati i principi
basici di primo soccorso per salva-
guardare la propria persona e i

Iter formativo corso TMA

>> Corso di sopravvivenza SERE

• Corso di sopravvivenza SERE (Survival Evasion Resistance Escape)
• Basic training course (BTC): modulo addestrativo basico
• Corso di abilitazione su elicottero AB-205
• Corso di sopravvivenza in condizione di ammaraggio, helo dunker
• Corso formativo per carburantisti di linea
• Corso formativo per addetti/operatori sicurezza del volo
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commilitoni in situazioni di biso-
gno o di emergenza. Vengono ef-
fettuate attività teoriche e pratiche
di topografia per  l’orientamento
sul terreno, l’interpretazione delle
cartografie e il loro utilizzo, il fun-
zionamento della  bussola e di tutte
le tecnologie utili a consentire di
stabilire dei punti di contatto con
forze amiche. Infine, si illustrano
all’allievo  i comportamenti  e le
tecniche da usare in caso di cattura
da parte del nemico in ambiente
ostile e tutte le possibili casistiche
per tentare una fuga dal luogo di
prigionia, o cercare di rendere la
stessa meno dura di quella che si
prospetti. 
Il percorso addestrativo del corso

di sopravvivenza, si conclude
nell’ultima settimana con una mar-
cia topografica a tappe obbligate
che si effettua sia di giorno sia di
notte nella quale è prevista la pia-
nificazione di itinerari e la consul-
tazione di carte topografiche per la
determinazione di punti spaziali,
che permettano il contatto con gli
istruttori per il proseguimento
dell’addestramento  e per ricevere
assistenza medica per eventuali
problemi riscontrati durante l’atti-
vità. L’ultimo giorno di attività to-
pografica, si conclude con la cattu-
ra, ad opera di personale ostile, che
darà inizio a una fase di prigionia
che consenta all’allievo di mettere
in pratica le nozioni apprese duran-

te il corso. Il corso termina con il
“rilascio” da parte degli elementi
ostili dell’allievo prigioniero e il
recupero dello stesso da parte di
una componente SAR (serce and
rescue), nei modi e nei tempi pre-
visti, secondo le modalità apprese
dall’allievo nelle settimane prece-
denti.
L’allievo durante le prime due set-
timane del corso di sopravvivenza,
viene sottoposto a prove fisiche
per testare la sua abilità in ambien-
te acquatico, e in prove di resisten-
za consistenti in una marcia zavor-
rata in un determinato lasso di
tempo. Vengono oltretutto illustra-
te le tecniche di discesa in corda
doppia.
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FORMAZIONE

>> Abilitazione elicottero AB-205

Con questo modulo si conferiscono all’allievo le no-
zioni basiche per una rapida e completa interpretazio-
ne delle materie che saranno oggetto dell’abilitazione
all’elicottero AB-205, e contestualmente le nozioni
oggetto di accertamento nell’esame finale per il con-
seguimento del brevetto di tecnico meccanico aero-
mobile. Durante il corso vengono trattate materie tec-
nico- scientifiche e teorico-pratiche, che conferiscono
all’allievo le nozioni base per comprendere al meglio
il mondo aereonautico e interagire con esso attraverso

l’utilizzo di macchine e attrezzature, al fine di conoscer-
ne scopo, utilizzo e metodologia di funzionamento.
Fanno parte dell’iter formativo le materie: matemati-
ca, fisica, elettrotecnica, tecnologia dei materiali, fon-
damenti di elettronica, strumenti di bordo, “digital
teis” (tecniche digitali di comunicazione e visualizza-
zione), pratiche di manutenzione, procedure di manu-
tenzione, officina, aerodinamica, costruzioni aeronau-
tiche, sistemi di difesa elettronica, legislazione aero-
nautica, servomeccanismi, turbine a gas, attrezzature. 

>> Basic Training Course - BTC

In questa fase l’allievo viene abili-
tato a eseguire interventi preventivi
e correttivi sull’ aeromobile AB-
205. L’abilitazione all’elicottero,
che segue il basic training course -
BTC, chiude un ciclo di lezioni
che nel complesso si aggira intorno
a 1.200 periodi trascorsi tra aula,
hangar e officine varie.
Durante questo percorso, all’allie-
vo vengono impartite lezioni teori-
co-pratiche inerenti le caratteristi-
che strutturali, elettroniche e avio-
niche dell’elicottero e tendenti ad
approfondire il loro funzionamen-
to. Particolare attenzione viene po-
sta sul sistema motopropulsore e

sui relativi impianti a esso connessi
con l’illustrazione dei componenti
fondamentali del sistema. 
Nel percorso di studi viene inse-
gnato agli allievi di riconoscere e
saper compilare i documenti ri-
guardanti l’aeromobile e il suo im-
piego, il controllo del peso e bilan-
ciamento dello stesso e l’utilizzo
dei manuali tecnici per le operazio-
ni di manutenzione, riparazione e
ricerca guasti oltre alle modalità e
procedure per la sostituzione di
complessivi attraverso apposite co-
dificazioni che costituiscono la
“chiave di volta” per l’uso delle
pubblicazioni tecniche in ambito

aeronautico. 
Il corso di abilitazione prevede
inoltre la trattazione delle materie
specifiche riguardanti l’AB-205 nel
suo complesso: struttura, turbomo-
tore, impianti elettrici, sistemi di
navigazione e comunicazione, si-
stemi d’arma, sistemi di autodifesa
e tecnica di impiego.
Al termine del modulo, l’allievo
sostiene un esame scritto, orale e
pratico, con richiami al basic trai-
ning course - BTC e all’elicottero
studiato che gli conferiscono il bre-
vetto di tecnico meccanico aero-
mobile e l’abilitazione ad operare
sull’elicottero AB-205.
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>> Corso di carburatorista di linea

>> Corso di ammaraggio helo dunker

>> Corso di sicurezza del volo
Relatori

Serg. Magg. Riccardo Sanzione
Serg. Michele Mirabelli 

Direttore del 41° corso TMA
1° Maresciallo 

Francesco Giuseppe Ciula

Direttore del 42° corso TMA 
Serg. Magg. Salvatore Spinella 

Capo corso del 41° corso TMA
Serg. Michele Mirabelli 

Capo corso del 42° corso TMA 
Serg. Magg. Riccardo Sanzione 

Il corso di carburantista è un modulo della durata di
70 ore. Gli allievi si addestrano sulle operazioni fon-
damentali per il rifornimento di un aeromobile, i con-
trolli visivi e documentali da svolgere giornalmente
per garantire la massima efficienza dei mezzi di rifor-
nimento e il migliore impiego degli stessi all’interno
della struttura operativa, per garantire all’aeromobile

carburante di ottima qualità. Il corso prevede anche
una panoramica generale sulla normativa di riferimen-
to in materia di “carbolubrificanti aeronautici”, con re-
lativi sistemi di produzione, controllo e distribuzione
alle linee di rifornimento, nonché la conoscenza delle
norme in vigore per il trasporto di sostanze pericolose
e infiammabili e conseguenti sistemi di sicurezza.

Anche questo modulo ha una durata di 70 ore. 
In tale periodo,  gli allievi studiano e comprendono quelli che
sono i sistemi fondamentali riguardanti la “sicurezza del vo-
lo”, allo scopo di realizzare un sistema lavorativo dove gli in-
cidenti aerei siano minimizzati e in alcuni casi cancellati del
tutto e le problematiche di maggiore interesse siano analizzate
e corrette con l’obiettivo di annullare il loro ripetersi durante
una qual si voglia attività aeronautica. Il corso tratta argomen-
ti di natura scientifica, sociologica, giurisprudenziale e psico-
logica, per conferire all’allievo una buona base di “sicurezza
del volo”, e una mentalità “aeronautica” con lo scopo di crea-
re un ambiente ideale di lavoro dove nulla è lasciato al caso e
le operazioni effettuate in qualunque attività volativa siano ef-
fettuate con criterio professionale e cognizione di causa.

Il modulo della durata di tre giorni,
si prefigge di addestrare gli allievi
presso un’apposita struttura, al-
l’ammaraggio di emergenza. 
In una prima fase, gli allievi rice-
vono un primo ciclo di lezioni teo-
riche inerenti le procedure di emer-

genza da attuare in una situazione
di ammaraggio.
Successivamente si svolge una se-
conda fase addestrativa in una pi-
scina opportunamente attrezzata
per il “training addestrativo”, dove
vengono effettuate lezioni inerenti

l’equipaggiamento individuale e
collettivo per il salvataggio in ma-
re, alternate a lezioni teoriche e
prove pratiche.
La fase finale dell’attività adde-
strativa si svolge in acqua con
l’ausilio di una falsa struttura di
aereo/elicottero (carlinga) nella
quale gli allievi apprendono le tec-
niche di uscita in emergenza dalla
carlinga in varie situazioni di am-
maraggio  e in varie situazioni me-
tereologiche (create da effetti arti-
ficiali), nonché l’estrazione dalla
stessa di un elemento ferito o de-
ceduto a causa dell’impatto con
l’acqua.
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L’ANNUNCIO
«Signor Tenente», mi fa il mio capo-officina, «l’aiutante maggiore
L’ha cercata, La vuole il  comandante».
Sono ufficiale addetto agli automezzi del battaglione “Piave” del co-
mando settore forze lagunari, divenuto poi reggimento lagunari “Se-
renissima”… 
Ragazzi, attenzione, siamo nel 1955, l’altro millennio!.
Sono appena rientrato da un servizio, e trovo abbastanza normale la
chiamata. Il comandante del battaglione - ten. col. Di Blasi -  ufficia-
le d’altri tempi, ferito e decorato durante la guerra d’Abissinia -  è un
simpaticone, alla mano e con una grande passione per motori e
mezzi cingolati.
“Ne avrà una delle solite”, penso. Mi dò una ripulita e mi presento
all’aiutante maggiore, il capitano “parà” Olfi: che Dio l’abbia in gloria! 
«Che c’è, signor capitano? Che vuole il comandante?»
«Vada, vada», mi fa, tra il serio e il faceto e, senza però che io non
colga un suo strano modo di squadrarmi,  m’indirizza verso la porta
del comandante.
Busso, entro, sbatto i tacchi e:  «Comandi , Signor Colonnello!»
«Comandi.., comandi,», m’investe, burbero:  «Alessio, questa volta
l’ha fatta grossa, a me, al battaglione, a tutti noi!» Casco dalle nuvo-
le: “Cosa avrò combinato?  Sarà ancora per l’incidente?”
Per la cronaca, dovete sapere che qualche mese prima, durante una
lezione di “scuola guida” su mezzi cingolati, senza doppi comandi,
il mio allievo perde il controllo del mezzo e trancia di netto un palo
in cemento armato della corrente elettrica lasciando al buio un inte-
ro quartiere di Mestre… Ma torniamo a bomba.

«Non capisco, Signor Colonnello», azzardo:  «Cosa avrei fatto di
tanto grosso?»
«Ha fatto che se ne deve andare,  che ci pianta in asso tutti, me, il
battaglione, i suoi uomini!», prosegue guardandomi anche Lui di
sottecchi, come aveva fatto prima il  capitano Olfi: «Lei è  trasferi-
to!», conclude brusco. “Ecco“, mi dico,  “avevo ragione, ci risiamo
con quell’incidente: trasferito! 
E chissà dove!  Eppure in quella circostanza proprio Lui mi aveva
sostenuto e assolto. E allora? 
Teso e con evidenti segni di sgomento  sto per proseguire, quando:
«Basta con gli scherzi!», fa, accorgendosi del mio disagio: «Stai
tranquillo!», passa al “Tu”:  «non avevi fatto una certa domanda? Ed
io stesso non ti avevo dato, anche se a malincuore, ahime!, il “Nulla
Osta”?  Alessio! Congratulazioni, auguroni! Da tutti noi, da me e da
tutto il “ Piave!”  Sei stato ammesso al 7° corso piloti osservatori
dell’Esercito!» “…No comment!”
Tutti i colleghi che prima e dopo di me hanno vissuto questa espe-
rienza, anche loro ricorderanno…!
Per la precisione, mi era andata male col 6° corso per ritardo della
domanda e mi ero messo l’anima in pace, dimenticando che “le vie
del Signore sono infinite”.

COMINCIA  L’AVVENTURA
Sono alla stazione di Mestre, direzione Roma-aeroporto dell’Urbe,
per dare inizio alla nuova, grande avventura della mia vita.
In attesa del mio, sull’altro binario si arresta lentamente un treno
proveniente da Udine-Pordenone-Treviso. Osservo la gente che co-
mincia a scendere e…:  “Ma quello non è un collega?” Mi sembra
un volto conosciuto. Ma sì! Deve essere un mio  “Cappellone” d’Ac-
cademia: vediamo un po’. 
Mi avvicino e sto per rivolgergli la parola quando quello a sua volta
fa: «ciao, anziano, che ci fa qui?»
Di colpo, rimembro i tempi, e rincalcandomi sul cranio, appunto, il
“Berretto di  Anziano”, scherzosamente  ribatto:  
«Senta, Cappellone, io sono il tenente Alessio, del 4° corso, e sono
in attesa del mio treno. Lei, invece, che sicuramente è uno sporco
Cappellone,  si presenti e mi dica  piuttosto che ci fa Lei qui!». 
«Sono Zeni, del 5°, e vado a Roma per un  corso da P.O. , il 7°….»
“Non mi dire…! ”.  
Scoppiamo entrambi in una gran risata e ci diamo un bell’abbraccio.
Nasce la più lunga amicizia della mia, della nostra vita: vero, Checco
“a proposito! Oggi, 2015, come stai? E Nena? E  figli? E nipoti?. 
La storia con Franco Zeni  (Checco d’ora in poi) non finisce qui,
tutt’altro…: 

“DE VITA NOVA” 
16 febbraio 1955.    
“L/18,  I - EILE ,   08,34  –   08,58,  24’,  atterraggi, 1:  Battesimo
del volo!”
Siamo a Roma: vita nuova! Non più provincialotti - Mestre, Palma-
nova del Friuli, - ma capital…isti…, in tutti i sensi: stipendio, men-
sa di servizio, viveri di conforto, indennità di volo!
Al mattino, “volare!”, la nostra passione, e… gratis! Che bellezza!
Alla sera, scapoli…: che pacchia!
E così per 4 mesi. L’amicizia con Checco cresce, si consolida e
spesso si condivide…: 

Come si fa, tutte le volte, appena lette le prime pagine de “il
Basco Azzurro” appena pervenuto, a non andare indietro nel
tempo, a controllare l’emozione che, pian, piano, “leggendo il

presente”, ti assale al ricordo del tuo passato di  Pilota-
Osservatore?

Ti tornano in mente la comunicazione dell’am-
missione al corso, l’eccitazione della svolta
che  subirà la tua vita, i nuovi colleghi, il
primo volo. E via, via, ben impressi, ri-
vivono - 60 anni dopo - i momenti
più belli, ma anche quelli tristi, i
momenti comici, ma anche quelli
pericolosi e, perché no!, anche
quelli…piccanti…
Come si fa?  Va bene: “Silvia ,
rimembri ancor...”;  va bene
Proust e la sua “Recherce”, ma
vuoi  mettere la Tua!, di vita, i
Tuoi!, di ricordi, con… l’ALE?!
Ricordiamone  qualcuno di quei

Momenti.

PROLOGO
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“VO…LA…RE, OH…, OOOH!”
Fine agosto 1955.
Gli ammessi ci ritroviamo a Bracciano, tappa fondamentale, in ogni
senso, come vedrete, come piloti e come uomini.
Checco ed io siamo  ormai divenuti una coppia di amici fraterni e
indivisibile; infatti, dove credete che finiamo con l’alloggiare?  In
una camera della buona, affettuosa, cara donna Elvira - che Dio
l’abbia in gloria. 
Inizia così un altro, nuovo, diverso, determinante momento: dentro
o fuori…!
Al mattino, volo oppure aula; al pomeriggio, aula oppure volo; alla
sera, specie nella buona stagione, “tutta vita”, anche se non proprio
come a Roma,  ma quasi. Anche perché Bracciano, località laziale
nota per il suo bel lago, per il suo bellissimo castello “Odescalchi”;
sede della scuola d’artiglieria dell’Esercito, sede dell’ALE e  con bei
dintorni - offriva a noi tenentini buone possibilità di svago. Senza
dimenticare che Checco ed io  “c’eravamo fatti” subito la macchina,
ed eravamo molto “volatili”  anche al …suolo.
Passano così i giorni, le settimane e le ore di volo si ammucchia-
no. Fra un “foglietto rosa” e l’altro, via, via, superiamo i “jek” delle
20 ore, quello delle 40 e quello delle 60. Per il sospirato brevetto
ora c’è da superare il “grosso”: campi corti, atterraggi d’emergenza,
volo tattico. Iniziamo  dunque la parte più  impegnativa del corso,
quando ci ritroviamo nel bel mezzo di quel famoso inverno 55/56
in cui nevicò a tutto spiano bloccando ogni possibilità e attività di
volo fino, mi sembra, ad aprile. Non rimanendo che attendere il ri-
torno del bel tempo, aula, aula, aula!

“CARBURATORE AL…GHIACCIO”
Finora tutti ricordi piacevoli; vediamone ora qualcuno meno piace-
vole. Mi preparavo al “Test delle 40 ore” e mi addestravo “alla vite”
nel cielo di Fregene. Dopo qualche esercizio, nel riprendere quota,
sento la manetta indurirsi. Noto il fatto, ma non più di tanto. Conti-
nuo gli esercizi e, nuovamente, superata una certa quota la manetta
torna a fare resistenza. Comincio a pormi qualche domanda ma,
ancora da buon pivello, non approfondisco sulle possibili cause e,
lungi da me ogni  idea di quanto si stava verificando, riprendo.
Questa volta, però, il numero di giri del motore diventa, diciamo,
carente e questa volta qualche pensierino  più serio, leggasi “fifa,”
comincia a insinuarsi nella mente.  Prendo il coraggio a due mani
e…. mi dò alla fuga verso Monte dell’Oro.
Sono preoccupato, il numero di giri non è incoraggiante e comin-
cio a dubitare di farcela senza il totale  governo del motore. Atter-
raggio di emergenza?  Mi guardo attorno: il terreno non è favore-
vole e, poi, non se ne parla proprio:  il grado di addestramento
non era affatto adeguato. Com’è, come non è,  raggiungo il campo,
alla svelta “m’infilo in  finale” senza le procedure regolamentari e,
finalmente, riprendo possesso …del sospirato suolo: meno male,
era andata! Segnalo l’accadimento ai meccanici e tranquillamente
me ne vado. In serata, a mensa, mi viene recapitato il “foglietto ro-
sa” con la seguente motivazione:  “Ritenendo di aver fatto ghiaccio
al carburatore entrava in ciruito di atterraggio senza attenersi a
quanto previsto…, bla…bla…bla…: capito!?  Invece della meda-
glia per avere salvato caprone, me stesso e cavoli, l’aereo, mi pren-
do il cicchetto!  Lui, però,  il capo-fly, il buon  maggiore Monti,
aveva ragione, Lui!

FINALMENTE IL BREVETTO
26 Luglio 1956!   
Il colonnello Muscarà, fondatore e comandante dell’ALE, appunta sul
mio petto l’aquilotto di pilota-osservatore dell’Esercito:  “che sensa-
zione! Che soddisfazione! Che momento!

LA SAL “ARIETE”
04 Agosto 1956.  Assegnato alla SAL del comando divisione coraz-
zata “Ariete”, raggiungo l’aeroporto  dell’Aeronautica militare di Cam-
poformido (Udine), in attesa che sia agibile l’aeroporto dell’E.I. di Ca-
sarsa della Delizia.

LA BASE ALE DI CASARSA
19 Novembre 1956. La SAL divisione “Ariete” prende possesso della
base ALE di Casarsa, dove ci affiancherà la SAL del 132° rgt.a. della
stessa divisione e dove, qualche tempo dopo, ci raggiungeranno gli
elicotteristi ALE del V C.A.
Iniziano altri momenti, altrettanto belli, della mia vita di ufficiale e di
pilota. Si vola ogni giorno, addestrandosi e prendendo conoscenza
del territorio, delle sedi dei reparti, delle zone di addestramento, delle
diverse strisce di atterraggio e di tutto quanto fosse utile conoscere
per la parte operativa vera e propria.
Quando non  possibile volare, specie d’inverno, qualche briefing
presso il C.do Div., oppure ”tiro a segno” a colpi di sigarette o di
caffè,  barzellette e risate presso la “zeriba” (bar) del campo: totale
spensieratezza, solidarietà e amicizia fra tutti.
Con la buona stagione, quando non c’è attività operativa, anche per
stare alla larga dai reattori di base ad  Aviano e Rivolto,  addestra-
mento al volo, lungo la costa tra Venezia e Trieste dove, dopo viti,
stalli e altri esercizi, si “diversifica” procurandosi un grande piacere
nella “ricerca e nella osservazione” - il nostro mestiere, no? - di nu-
diste, straniere o no, nascoste tra le dune, e nell’eccitazione del volo
radente lungo la riva del mare. A tale proposito, sentite questa.

“IL BARENAGGIO…”
Avete presente una vignetta di  Forattini,  una comica di Ridolini?
Bene! La scena è la seguente: un L 21, un pilota ai comandi, un sot-
tufficiale col codino dell’aereo sulla  spalla, nel bel mezzo di una ba-
rena, in mezzo al mare! Questo è il quadretto che si para davanti agli
occhi di un qualsiasi bagnante dei paraggi!
La “barena” è un tratto di fondo marino, nelle vicinanze della riva,
emerso (rimasto asciutto) a seguito del verificarsi della bassa marea,
praticamente un isolotto momentaneo. Le dimensioni potevano esse-
re quelle di una striscia non più larga di 50 metri, ma abbastanza
lunga per quel che poteva servire;  il fondo, vero e proprio, del  nor-
male “bagna-asciuga”, ora molle, ora più compatto.
Il pilota era il cap. Zini, molto conosciuto nell’ambiente, molto bravo
e, soprattutto, molto creativo; il sottufficiale – malcapitato - era il
serg. magg.  Orlandini  (sarà ancora tra noi? Glielo auguro).
La scena, davvero esilarante, direi  Kafkiana,  Ve la descrivo non co-
me testimone oculare, ma così come me l’ha  poi raccontata uno (o
tutti e due?) dei personaggi dell’impresa.
Cosa era accaduto? Ecco. A molti di noi, - volando lungo quelle co-
ste e vedendo in basso quelle bellissime, ampie rive  e quelle tanto
invitanti barene che venivano affiorando mano a mano che la bassa
marea si accentuava  - ritengo che spesso venisse la tentazione di at-
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terrarvi o, se preferite, di “barenarvi”, di posare cioè le ruote su
quelle vere e proprie “piste” in mezzo al mare.  Anche a me, spesso,
a dire il vero, era venuta l’idea di farlo, solo che mi ero sempre
guardato dal tentarlo potendo anche finirmi diversamente che a Zini.
Evidentemente Zini non si poneva questi dubbi e, come il nostro
simpatico “Oscar”, resisteva a tutto tranne che alle tentazioni, e fu
così che quel giorno fece “il barenaggio”.
Che gli riuscì perfettamente. Però!  Però una cosa è atterrare – sia
pure col nostro addestramento e la nostra tecnica – su una pista di
quella natura, sfruttando la velocità, altra cosa è poi ripartire, da fer-
mi, e con quel tipo di  terreno, e di ruotino di coda – un vero spun-
tone –  dei nostri paperozzi. 
A questo particolare il nostro amico forse non aveva pensato e lo
scoprì al momento del rientro.
Il codino “non si schiodava” dalla sabbia, più o meno morbida, e
l’aereo, pure lui, stentava!
Lo Zini, che in verità era un “un bel manico” ma soprattutto, come
già detto, un “vero creativo”, non si scompose più di tanto e:  
«Orlandini,  tenga sollevato il ruotino e appena l’aereo accenna una
adatta velocità….  corra e salti su: Le tengo lo sportello aperto»...:
(e vorrei vedere!).
L’aereo prese velocità, Orlandini adagiò il codino, corse come un
forsennato  e si tuffò nell’aereo  che,  presto, “staccò”, e… “volò,”
tra lo stupore dei pesci, che col montare della marea,  aspettavano il
recupero del territorio. “Viva Zini”.  Davvero bravo! “Ma ve l’imma-
ginate se la cosa non fosse riuscita?   Non aveva nemmeno i remi!

INTERMEZZO
Non vi dirò di quella volta che “ il Benazzi”, ora giovane novantenne
più che mai, atterrò e venne tranquillamente a parcheggiare in corri-
spondenza del suo hangar. Noi eravamo in gruppo nei pressi e non
potemmo fare a meno di scoppiare in una risata, accompagnata da
qualche fischio, allorquando sceso dall’aereo, vedendo attorcigliati
alle ruote e tra i tubi della capriata  ramoscelli vari di pioppo (o altro
vegetale di alto fusto), serio come sapeva essere Lui,  se ne esce:
«Strano, non capisco proprio da dove sono spuntati».
E che dire di quel pilota, esagerato, che in volo di addestramento
(tutto regolare), andava a comprare  la “ricotta romana” là dove so-
lamente era possibile trovarla: Udine-Città, atterrando a Campofor-
mido.  Certo non posso rivelarvi chi ero, pardon, chi era.

LO “SCODINZOLAMENTO”
«Raff!» (sono io), fa mia moglie:  «Devi calcolare meglio i tempi!
Anche oggi mangerai la pasta scotta! Da qualche tempo sei sempre
in ritardo…»
“Come mai?”  Mi chiedo. “Mi sembrava  di calcolare sempre bene i
tempi del passaggio”.
Dovete sapere che “dei figli di… di miei colleghi” avevano notato -
o saputo forse da me stesso - che, quando tornavo da qualche
esercitazione attorno all’ora di pranzo, passavo, volando, sulla mia
abitazione  per avvertire mia moglie, sul terrazzo di casa, che poteva
“calare la pasta”, e che lo facevo “scodinzolando…
Lo “scodinzolamento”, da qualche tempo, l’avevano “mutuato”  quei
“figli di…”, di cui sopra. 
Da quel giorno ho cambiato “segnale” e, certo, non sto qui a rive-
larvelo: la pasta scotta continua a non piacermi, ancora oggi.

FRIDA E LA “PENNA BIANCA” 
Un pomeriggio, ritorno,  come sempre in aeroporto, parcheggio re-
golarmente l’automobile in uno spazio dedicato, in fondo all’ultimo
hangar, indosso la tuta di volo e decollo. 
Al rientro, nei pressi delle palazzine sedi delle SAL, trovo un gruppo
di colleghi alle prese con due contadini – padre e figlio - che, con in
mano i resti maciullati di quel che rimaneva di una gallina,  preten-
devano con una certa decisione il rimborso del danno; sostenevano
che a commettere il “gallinicidio” fosse stato un cane appartenente
alla base.
Per curiosità mi unisco al gruppo; i due insistevano ed anzi precisa-
vano trattarsi di un cane nero visto allontanarsi in direzione dell’ae-
roporto.
Il sottoscritto raggela; infatti, “il desso”, possedeva, guarda caso, un
bellissimo esemplare di pastore-belga, appunto…nero! E, quel po-
meriggio, guarda caso, come avveniva di tanto in tanto, l’aveva por-
tato e “parcheggiato”, come sempre “a catena lunga”, dietro l’ultimo
hangar, in uno spazio sicuro per uomini, aerei e… galline.
Possibile che fosse proprio “lui”? Ricordavo benissimo di averlo as-
sicurato alla catena: come avrebbe fatto a liberarsi? Qualcuno? Che
fare?  Far finta di niente e glissare?  O confessare, con conseguente
figura di pirla?
Mentre sono combattuto da questi pensieri  ecco  sciogliersi  l’arca-
no  a liberarmi da ogni dubbio: da un angolo della palazzina, coda
fra le gambe, sguardo da “pesce morto”,  una penna bianca di tra-
verso sul muso, spunta “lui”,  un cane, nero, proprio come il mio,
anzi proprio mio: Frida! «Alessio, ma questo non è il Tuo cane?», in
coro, quei cari amici di colleghi.  Conclusione: danno emergente, il
costo della gallina - neppure  più mangiabile, - lucro cessante, spe-
se di zeriba.

“ELICA A BAFFO”
Termino qui. Tralascio  (?)  di  raccontarVi  anche quella dell’elica a
baffo che, sempre il solito Zini, dalla solita striscia di atterraggio del
Cellina-Meduna, “plasmò”, urtando in decollo il solito sasso, dopo
avere “sostato”, come il Modestini, sul greto, per non saprei quale
tipo di incombenza. So solo che il solito  Orlandini,  precipitosa-
mente (via radio), avvertito, gli portò l’elica tolta momentaneamente
ad altro aereo. 
(Qui lo sto dicendo e qui lo …negherò)

“HO PERSO LA RUOTA”
Anche questa non posso fare a meno di raccontarla: sentite un po’.
«Signor tenente, il comandante La vuole alla radio», mi fa uno dei
sottufficiali della mia SAL, mentre tranquillamente spipacchio nei
pressi del nostro hangar. Mi dirigo all’apparato e:
«Alessio, sono io (è Modestini, il mio comandante), ho avuto un in-
cidente e mi si è  staccata una ruota».
«Oh, mi dispiace: niente di grave?», chiedo. «No, per ora niente, ma
non so come finirà: tu allerta ambulanza e antincendio e, per favore,
non allarmare la gente.., sarò lì fra qualche minuto».
Resto un po’ perplesso: “come farà a camminare con tre ruote e a
essere qui in pochi minuti? E  poi cosa c’entra l’ambulanza e tutto il
resto se è vivo e vegeto, come sembra?”
«Signor Capitano, scusi, è ancora in linea? Può ripetere, non ho ca-
pito bene…»
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«Decollando da una striscia», mi fa, «devo aver toccato un sasso,
credo, e nell’urto si è staccata la ruota  di destra…: mi raccoman-
do!»
Resto basito: “La ruota staccata?  Di quale striscia parla? Ma allora
non è in auto?”    
E che ci faceva su una striscia, non ci sono esercitazioni in corso…
Ecco perché vuole ambulanza e pompieri: farà “atterraggio su una
ruota” (come previsto nell’addestramento, in certi casi), ma  quando
“toccherà”, col lato senza ruota, cosa succederà? Senza la ruota c’è
lo spuntone della capriata: speriamo bene!
Frastornato, faccio predisporre i mezzi e ci mettiamo in attesa in vi-
cinanza della pista che, essendosi ormai diffusa la notizia, si era
piuttosto affollata.
Passano pochi minuti ed ecco che all’orizzonte, proveniente dalla
parte montana, spunta un paperozzo che, “lento volo”, e con qual-
cosa che penzola, punta verso il campo.
Era Lui, il comandante, e la cosa che penzolava apparve essere, via
via che l’aereo si avvicinava, la famosa ruota, trattenuta ancora dal
tubicino dei freni.
Lo spettacolo  era ormai alla vista di tutti, e tutti, ufficiali, sottufficiali
e soldati, schierati ai margini, erano ammutoliti, preoccupati e pronti
a intervenire.
Stelio (il comandante) è ormai sul campo, viene dritto in finale,
doppi flaps, volo lentissimo, cloche a  sinistra, via motore, tocca…,
corre sulla ruota sinistra…, corre ancora un po’…, si “livella”; al
primo urto, per fortuna, la ruota penzolante si stacca, ma avviene
quello che si temeva dovesse avvenire:  lo spuntone si conficca nel
terreno e…: e  l’aereo…?
L’aereo, per fortuna non cappotta ma, perno sullo spuntone, appun-
to!, si conficca  nel terreno, si solleva e si  blocca, coda per aria, a
45°!   Silenzio. S’intravede il volto del Modestini che accenna un
sorriso forzato, e che  saluta con tutte e due le braccia (certo  per
rassicurarci).
Altro attimo di silenzio e scroscio di fischi (liberatori), schiamazzi e
battimani finale.
Visto che l’addestramento serve?  Ed anche il “c…?!
L’unico dubbio, sempre rimasto è stato: ma che ci faceva il Mode-
stini sul “letto” erboso del Cellina-Meduna? Anche Lui le stesse in-
combenze dell’amico e collega Zini? 

“OMBRELLO BIANCO”
Spilimbergo-Dignano! La grande esercitazione  “Ombrello Bianco”
è terminata. I “corazzati” hanno fatto il loro dovere, i “paracadutisti “
pure, gli “Azzurri” hanno vinto. Si va tutti a mensa, nella grande
tenda da campo allestita all’uopo. Ci siamo tutti: lo S.M. dell’Ariete,
rappresentanti del V C.A., alti comandanti delle armi e dei reggi-
menti e il sottoscritto con il s. ten. Antonio Boni.
Si ride, si scherza, si mangia e si brinda ai discorsi dei capi e quin-
di si comincia a defluire per il rientro alle rispettive sedi.
Il sottoscritto, assieme al collega  più giovane, raggiunge la “ stri-
scia” e decolla per primo. Prendo quota, mi porto sui 1000 piedi, e
circuito osservando i movimenti di uomini, mezzi e cingolati che
sciamano in tutte le direzioni.
La pista di volo è gremita di persone e ragazzi incuriositi. 
Boni, invece, indugia un po’; lo vedo abbastanza distintamente, alle-
gro e simpatico come sempre, salutare e scherzare con i giovani

spettatori che gli si attorniano.  Finalmente raggiunge il sottufficiale
già a bordo e si porta verso la testata della pista. L’aereo si muove,
corre, sempre più veloce, stacca, vola.
Prende quota, sale fino ai 300 piedi  regolamentari, ma,  ma “non li-
vella” (cioè non effettua il tratto orizzontale, come previsto, prima di
virare alla sua sinistra) e vira subito, stretto, in cabrata: stallo!  Vite!
Tentativo di recupero…: inutile! Troppo scarsa la quota:  l’ “Ombrello
Bianco” si chiude sull’ “Ariete” in lutto. Altri 2 raggiungono i colleghi
già lassù!
Stop ! Mi fermo qui.

STOP, MA NON AI MIEI RICORDI !
5/1/67: L 21,  Matricola 276,  Urbe, 10,20 – 11,20,  60’,  atterrag-
gi, 1, ultimo volo! Ore volate: 1500.
La mia vita di P.O. cessa  qui. Quella di ufficiale prosegue per altre
vie, ma: che nostalgia!
L’Aviazione dell’Esercito di oggi è  l’Aviazione Leggera dell’Esercito
che ieri  i Muscarà, i Monti, i Gentile, Bonino,  Ugolini, Cortolezzis,
Zeni,  Zini, Modestini, Verani, Amici, Boni, San Filippo, Marsiglia,
Pratellesi, Morico,  Fucale,  Di Bitonto, Bertazzoni, Valente, Giannetti,
e decine di altri piloti osservatori hanno creato, amato,  accresciuto
con entusiasmo, generosità, dedizione  e, qualche volta, sacrificio
della vita.

Chiedo scusa per  gli errori, le imprecisioni e le dimenticanze: 

sono del 7°, altro millennio! 
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di STEFANO SILVESTRINI
Comandante della Task
Force “Fenice”

Al Basco Azzurro da HERAT

Molti saranno sorpresi nel-
l'apprendere che l'Italia è
impegnata in Asia cen-

trale da più di dodici anni, mentre
i nostri baschi azzurri sono lì da
circa dieci. La missione è iniziata
per contrastare la percepita minac-
cia alle democrazie occidentali a
seguito dell'attacco terroristico alle
Torri gemelle di New York. 
Il nostro paese aderì subito all'ope-
razione, che nacque rapidamente,
anche sulla scia di una unanime
solidarietà internazionale che si
era allora manifestata. Tralascian-
do la prima fase dell'intervento,
che fu di preparazione e di assesta-
mento, si può dire che esso diven-
ne effettivamente operativo con
l'inizio della missione NATO, au-
torizzata dall'ONU, denominata

ISAF (International Security Assi-
stance Force) con la quale l'intero
Afghanistan passò sotto il control-
lo della coalizione. Fu allora che
all'Italia fu assegnata la responsa-
bilità diretta di un quarto di quel
territorio, che aveva Herat come
capitale regionale. Per la prima
volta dopo la Seconda guerra
mondiale, alle unità dell'Esercito
Italiano venivano devolute attività
di così forte impatto operativo. La
missione ISAF si è conclusa, dopo
tredici anni di attività, alla fine
dell'anno scorso. A dimostrazione
dell'alto grado di rischio che essa
comportava, basta dire che le no-
stre unità hanno subito in opera-
zioni 54 dolorose perdite e oltre
600 feriti, alcuni dei quali grandi
invalidi. Ma ISAF è stata anche di
grande aiuto al popolo afghano: a
marzo di quest'anno, in occasione
dell'avvicendamento tra la Brigata
bersaglieri Garibaldi e la Brigata
alpina Julia, il Capo di S.M.D.
Gen. C.A. Claudio Graziano ha af-
fermato al Camp Arena di Herat:
“Gli ultimi anni sono stati centrali

per questo paese, con importanti
miglioramenti in tutti i settori, po-
litico, economico e sociale”.
E il Presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi, giunto ad Herat il 2 giu-
gno per l'anniversario della procla-
mazione della Repubblica, si è co-
sì rivolto ai militari schierati:
“Molti di voi appartengono alla
mia stessa generazione: siamo sta-
ti fortunati, non abbiamo mai co-
nosciuto la guerra. I nostri coeta-
nei afgani non hanno mai cono-
sciuto la pace! Vi chiediamo - ha
aggiunto - di restare qualche mese
in più. Abbiamo il dovere di con-
cludere una transizione per la li-
bertà e la pace di questo paese”.
Terminata ISAF, dal primo genna-
io di quest'anno è iniziato il nuovo
impegno NATO denominato Mis-
sione Resolute Support. La nuova
missione non è più connessa a
compiti di partecipazione diretta
alle operazioni, ma si sviluppa at-
traverso attività addestrative, di
consulenza e di assistenza condot-
te da personale specializzato pre-
sente nei vari contingenti, a favore



delle forze afgane. Da qui la nuo-
va denominazione del Comando
italiano in TAAC–W (Train Advi-
se Assist Command West). In tale
contesto il personale militare inter-
nazionale si è decisamente ridotto,
avendo lasciato il controllo del ter-
ritorio alle forze di sicurezza afga-
ne già addestrate. Ciò non signifi-
ca che operare in questi territori
non sia più rischioso, anche consi-
derando che la minaccia terroristi-
ca è cresciuta a livello globale; co-
munque, nel caso in cui le nostre
unità si dovessero trovare in situa-
zioni tali da veder minacciata la
propria sicurezza, esse possono
reagire, dato che la Resolute Sup-
port lo consente. Oggi l’Aviazione
dell’Esercito è presente in Afgha-
nistan con una forza di 80 uomini
e 8 elicotteri: 4 A129 e 4 NH90. 
La configurazione di missione
standard con la quale opera la Fe-
nice è il Purple Team, ossia una
formazione di due elicotteri che
unisce un A129 ed un NH90; que-
sto assetto è stato ideato per espri-
mere una flessibilità operativa ele-
vatissima, accorpando in un unico
strumento la capacità di trasporto
tattico peculiare dell’NH90 e la
potenza di fuoco garantita dal-
l’A129, per fronteggiare con ver-
satilità, dinamismo e sicurezza le

più variegate situazioni riscontra-
bili nel teatro operativo. 
La Task Force può operare co-
munque, qualora lo scenario di
missione lo richieda, con configu-
razioni operative maggiormente
tradizionali: il Red Team, ossia una
coppia di A129 Mangusta, più di-
rettamente votata alla condotta di
missioni di deterrenza e difesa del-
la base e/o delle forze amiche, ed
il Blue Team, composto da due
NH90, dedicato a missioni di eli-
trasporto in condizioni operative
più permissive. 
La missione principale affidata al-
la Task Force Fenice è l’evacua-
zione d’emergenza dei militari fe-
riti all’interno dell’area di respon-
sabilità italiana, denominata ME-
DEVAC (Medical Evacuation); ta-
le servizio, assicurato H24/7, co-
stituisce un cardine di fondamen-
tale importanza per garantire alle
unità della coalizione la possibilità
di svolgere in piena sicurezza l’ad-
destramento delle truppe afghane;
per condurre le missioni MEDE-
VAC, la Task Force si avvale di un
Purple Team, con un NH90 confi-
gurato per implementare il traspor-
to sanitario di 3 feriti (il trattamen-
to medico a bordo viene effettuato
da un Forward MEDEVAC Team
specificamente addestrato, compo-

sto da 1 medico anestesista riani-
matore e 2 infermieri di area criti-
ca), e un A129 con compiti di scor-
ta aerea. 
Gli elicotteri della Fenice assicura-
no comunque, oltre alla capacità
MEDEVAC: 
• missioni di deterrenza e ricogni-
zione, svolte prevalentemente da
Red Team; 

• missioni di trasporto personale e
trasporto VIP, condotte di norma
con Blue Team; 

• missioni di scorta armata a favo-
re di convogli terrestri, effettuate
in configurazione Red o Purple
Team. 

In situazioni di contingenza/emer-
genza, ad esempio in caso di attac-
co alla Forward Support Base di
Herat da parte di elementi insorti,
la Task Force è anche in grado di
esprimere un assetto Red Team,
“rinforzato” da un NH90. Questa
configurazione permette di coniu-
gare la capacità di individuazione,
fissaggio e contrasto della minac-
cia, tipica della pattuglia di A129,
con la flessibilità di impiego pecu-
liare dell’NH90, che può fornire
una capacità di intervento a fuoco
di precisione minimizzando i dan-
ni collaterali, imbarcando un tira-
tore scelto detto helisniper e al-
l’occorrenza essere impiegato co-
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me evacuazione medica di circo-
stanza (Casulaty Evacuation, CA-
SEVAC). 
Infine, la Task Force Fenice è re-
sponsabile della pianificazione e
condotta di eventuali missioni di
Personnel Recovery, ossia recupe-
ro di personale isolato, in favore
dei componenti della coalizione
che dovessero trovarsi in tale con-
dizione nella regione affidata alla
responsabilità italiana. 
Un’ulteriore conseguenza del pas-
saggio da ISAF a Resolute Sup-
port, è stata l'organizzazione di
una complessa operazione logisti-
ca per il rientro in Italia di attrez-
zature e materiali non più necessa-
ri, visto l'intenso flusso delle unità
in ripiegamento. È in atto un conti-
nuo ponte aereo tra Herat e Al Ba-
teen, negli Emirati, e da qui, via
nave, verso l'Italia. Il peso logisti-
co dell’Aviazione dell’Esercito ad
oggi consiste in 1050 metri lineari
pari a 1/3 del carico del contingen-
te italiano. In questo mandato si è
incominciato un processo di razio-
nalizzazione dei materiali con lo
scopo di alleggerire il più possibile
il carico logistico e lasciare in tea-
tro afgano solo le capacità essen-
ziali per assolvere al compito. 
Lo studio ha portato al rimpatrio
di circa 300 mtl. di materiali e ten-
de hangar bresciani costringendo
Fenice a rimodulare le rimanenti
capacità in spazi sempre più ri-
stretti; il personale, anche in que-
sto contesto, ha dato prova di altis-
sima professionalità e capacità di
adattamento garantendo sempre la
completa operatività del dispositi-
vo. Il processo di redeployment è
stato concepito per garantire il più
possibile la permanenza dei nostri
assetti in teatro operativo cercando
un non facile bilanciamento tra le
esigenze di ripiegamento e quelle
operative del nostro contingente.
Questo ha permesso di implemen-

tare la force protection di TAAC-
W e garantire maggiore sicurezza
al contingente. Ulteriore dato inte-
ressante riguarda il personale: in
questi anni l’Aviazione dell’Eser-
cito ha avvicendato circa 5000 mi-
litari tra uomini e donne. 
Come si vede, i nostri elicotteri
hanno fatto la loro parte: oltre alle
missioni di routine quali la rico-
gnizione e il trasporto, essi sono
stati sempre presenti nelle situa-
zioni di emergenza e spesso risolu-
tivi per la sicurezza delle nostre
unità impegnate in scontri a fuoco. 
Altro dato da segnalare è il con-
senso e l'apprezzamento con cui
viene giudicato il contingente ita-
liano da parte delle unità interna-
zionali cooperanti, giudizi dovuti
alla riconosciuta competenza e

professionalità con cui la nostra
Task Force ha sempre condotto le
operazioni che le sono state affida-
te. Possiamo infine affermare che
oggi l’Aviazione dell’Esercito è
diventata una specialità fondamen-
tale e in taluni casi indispensabile
per la Forza Armata. 
Questo grazie al lavoro diuturno di
tutti, soprattutto dei nostri “anzia-
ni”, che, come pionieri, incomin-
ciarono questa avventura molti an-
ni fa sperimentando tecniche e
procedure di volo passando poi il
testimone ai Comandanti attuali e
a noi più giovani con l’onere di
adattare lo strumento ai nuovi sce-
nari e alle nuove esigenze di Forza
Armata. Un doveroso pensiero ai
nostri caduti e W l’Aviazione
dell’Esercito. 

AEROMOBILI         ORE DI VOLO            % EFFICIENZA 
     CH 47C                     5649:00                            75% 
     A 129                         10738:45                            75% 
     AB 412                       731:20                            75% 
     AB 205                       3070:10                            75% 
     NH 90                        2201:45                            70% 

ATTIVITÀ SVOLTA AL 9 AGOSTO 2015
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Signor presidente, signori soci
dell’ANAE sono il 1° mar.
Marco Martino, socio Mu-

scarà, effettivo al 3° REOS “Alde-
baran”, è con piacere che vi invio i
saluti miei e quelli di tutto lo squa-
drone ETT impiegato a Herat-Af-
ghanistan. Attualmente ricopro
l’incarico di capo linea NH90 ed è
la mia terza volta in questo teatro,
la seconda da capolinea, e devo di-
re che è molto diversa dalle altre
perché siamo in chiusura e orga-
nizzare il ripiegamento continuan-
do a svolgere l’attività operativa
compresa  la  MEDEVAC,  non è
una cosa semplice, anche in consi-
derazione del fatto,  che con l’av-
vicendamento, avviene anche la ri-
duzione di personale. 
Per questo voglio ringraziare tutti i
“Ragazzi” che si sono alternati in
questi 7 mesi di lavoro, e che mi
hanno supportato in modo egregio:
senza di loro non sarei mai riuscito
a lavorare serenamente ottenendo
risultati eccellenti e ricevendo i

complimenti da tutto il personale
presente a Camp Arena. Un grazie
di cuore va ai due comandanti di
squadrone che si sono succeduti:
tenente  Giuseppe Cimenes e capi-
tano Luca Pepe  entrambi del 7°
“Vega”.
Secondo il mio modesto parere,
abbiamo fatto, un lavoro eccellente
e raggiunto risultati insperati in un
ambiente lastricato di difficoltà,
grazie a persone che hanno svolto
seriamente, serenamente e con pro-
fessionalità il proprio lavoro, met-
tendosi in gioco in ogni occasione
e sfruttando l’esperienza accumu-
lata durante gli anni di servizio
hanno contribuito a tenere alta in
ambito internazionale la professio-
nalità del personale dell’AVES. 
Sento il dovere di ringraziare il co-
mandante del 3° “REOS”  col. An-
drea Di Stasio, che mi ha conces-
so, in questo momento di partico-
lare trasformazione del reparto, il
nullaosta a partecipare a questa
missione. 

Un ringraziamento particolare al
col. Stefano Silvestrini, comandan-
te del 1° rgt. “Antares” e coman-
dante della task force Fenice, che
ha avuto fiducia in me dandomi
l’onore di svolgere il prestigioso
incarico di sottufficiale di corpo
della task force, cosa che data la
mia giovane età, anche di servizio,
ha rappresentato una sfida a cui ho
tenuto in modo particolare e che
spero di aver svolto in modo ido-
neo e corretto verso tutta la catego-
ria e verso la task force. 
Un abbraccio a tutti i sottufficiali
che si sono succeduti in modo par-
ticolare quelli più anziani di me ai
quali ho chiesto consigli e dai quali
ho ricevuto sempre prezioso  aiuto.
Grazie a tutti i “key element” e
cellule della task force Fenice. Infi-
ne un grande in bocca al lupo e
l’augurio di buon lavoro al mio
successore mar. capo Alessandro
Scatton.

Arrivederci Afghanistan 
Herat, gennaio- agosto 2015

Arrivederci Afghanistan
Lettera del 1°mar. Marco Martino
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Italian Blade 2015
Il 2 luglio l’esercitazione Italian Blade 2015

(IB2015), la più grande esercitazione milita-
re con elicotteri in Europa. coordinata dal co-

mando Aviazione dell’Esercito, si è conclusa alla
presenza del sottosegretario di stato alla difesa,
onorevole Domenico Rossi, e del capo di stato
maggiore dell’Esercito, generale Danilo Errico. 
Organizzata dall’European Defence Agency
(EDA), presso il poligono di Monteromano, l’ad-
destramento ha coinvolto più di 30 elicotteri, che
hanno volato per oltre 600 ore, e 1200 militari
appartenenti a 7 Nazioni, Germania, Austria,
Slovenia, Ungheria, Belgio e Repubblica Ceca,
oltre all’Italia, con lo scopo di incrementare il li-
vello d’interoperabilità delle Forze Armate dei
diversi paesi europei.  
L’Italia, oltre a contribuire con il contingente più
numeroso, con equipaggi dell’Aviazione del-
l’Esercito e della Marina Militare, ha avuto an-
che il comando dell’esercitazione con il colon-
nello Arrigo Arrighi, comandante della brigata
Aviazione dell’Esercito. Alle 18.30 del 2 luglio
2015, presso l’aeroporto “Fabbri” di Viterbo, si è
svolta la cerimonia conclusiva. Sul finire del
giorno, ammainando la bandiera è calato anche il
sipario sulla più grande esercitazione con elicot-
teri militari di tutto il 2015. Il prossimo anno,
con la denominazione di Cold Blade Exercise
l’esercitazione si svolgerà in Finlandia per adde-
strare i partecipanti a operare in un ambiente to-
talmente diverso dal territorio della Tuscia.



ostaggi feriti, e il loro successivo
trasferimento presso l’ospedale da
campo allestito sull’aeroporto
“Fabbri” di Viterbo. L’esercitazio-
ne, che simulava una delle tipolo-
gie di missioni che le forze euro-
pee potrebbero trovarsi ad affron-
tare nei teatri operativi, ha coin-
volto le truppe e gli elicotteri di
tutte le nazioni che hanno preso
parte all’Italian Blade 2015, le
quali hanno dimostrato ancora una
volta di aver raggiunto, nei dieci
giorni trascorsi insieme, un ottimo
livello di interoperabilità e di capa-
cità di collaborazione imparando
ad agire in maniera sinergica, co-
me fossero un’unica Forza Arma-
ta. La presenza della Croce Rossa,
ha sottolineato ancora una volta
l’importanza che ricoprono i rap-
porti delle Forze Armate con tutte
le istituzioni di volontariato che
spesso offrono il loro operato e
concorrono alla buona riuscita del-
le attività addestrative dei nostri
militari. 
La cerimonia conclusiva si e svol-
ta alle 18.30 del 2 luglio 2015,
presso l’aeroporto “Fabbri” di Vi-
terbo. Sul finire del giorno, am-
mainando la bandiera è calato an-
che il sipario sulla più grande eser-
citazione con elicotteri militari di
tutto il 2015.
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Cos’è l’Italian Blade
“Italian Blade è un’esercitazione
che ha il compito di implementare
standard, capacità, e interoperabili-
tà tra i Paesi contributori. Il docu-
mento ufficiale che sancisce il He-
licopter Exircise Programme
(HEP), è stato firmato nel 2012
dai ministeri della Difesa di Au-
stria, Belgio, Repubblica Ceca,
Finlandia, Germania, Grecia, Un-
gheria, Italia, Lussemburgo, Olan-
da, Svezia, Portogallo e EDA con
lo specifico scopo di: “migliorare
la capacità degli elicotteri europei
nell’impiego durante operazioni di
risoluzione di crisi attraverso: poo-
ling and sharing (mettere in co-
mune e condividere) di esperienze,
opportunità addestrative, costi or-
ganizzativi, nonché lo sviluppo di
tecniche, tattiche e procedure con-
divise, per meglio affrontare le sfi-
de proposte da un moderno scena-
rio operativo internazionale e in-
terforze”. Tutto ciò unitamente
all’impegno di effettuare almeno
un esercitazione all’anno. Que-
st’anno, per l’IB15 sono state scel-
te  le aree addestrative di Viterbo
unitamente al poligono di Monte-
romano e altre zone specifiche per
il volo in montagna. 
L’attività operativa è stata incen-
trata sull’impiego di elicotteri in
supporto alle operazioni terrestri
coinvolti in attività come assalto
aeromobile, supporto di fuoco, in-
serzione ed estrazione di forze
speciali, MEDEVAC, scorta ai
convogli, fuoco da bordo degli ae-
romobili, combat recovery, il tutto
impiegando formazioni miste con
aeromobili di differenti tipologie e
nazionalità. 

Salvataggio di ostaggi
Nella giornata conclusiva, dopo il
lancio di paracadutisti, è stata si-
mulata la cattura di un terrorista
attuando, in modo coordinato, pro-
cedure e tecniche dei diversi paesi
europei. Il compito assegnato ai
militari di Italian Blade 2015, era
quello di salvare gli ostaggi. La
missione, è stata resa molto più
realistica dall’intervento delle in-
fermiere volontarie della Croce
Rossa, che applicando delle tecni-
che di Make-Up cinematografico,
hanno truccato cinque militari fa-
cendo comparire sui loro corpi fe-
rite di vario tipo che assomigliava-
no in tutto e per tutto a vere ferite
di guerra. Lo spettacolo del tutto
realistico che le truppe intervenute,
per liberare gli ostaggi, si sono tro-
vate davanti non le ha intimorite.
Hanno continuato l’azione come
previsto eliminando i componenti
ostili della fazione contrapposta e
consentendo il recupero degli
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Bilancio finale
Il bilancio finale dell’”Italian
Blade” è stato ottimo: 1200 per-
sone di sette nazionalità diverse
hanno lavorato e cooperato in-
sieme per 15 giorni, pianificando
e portando a termine numerose
missioni di grande complessità e
consentendo agli equipaggi di
volare per oltre 600 ore con tutti
e 32 gli elicotteri europei rischie-
rati sulla base di Viterbo. Oltre
all’enorme lavoro svolto da tutti
i militari coinvolti, l’esercitazio-
ne ha avuto risvolti positivi per
tutte le forze armate che hanno
partecipato all’evento, le quali
hanno visto la loro capacità di
interoperare elevarsi a ottimi li-
velli; ma ciò che più conta è che
i vari contingenti hanno impara-
to a convivere e a sentirsi parte
di un unica forza armata con
obiettivi comuni. Come ha detto
nel pomeriggio il rappresentante
dell’EDA (European Defence
Agency) Andy Gray: “Il fulcro

di tutto sono sempre le per-
sone, dobbiamo imparare a
fidarci l’uno dell’altro, a
sentirci uniti e ad avere fi-
ducia in chi ci sta accanto,
a prescindere dalla sua na-
zionalità. Se impareremo
questo saremo sicuramente
una forza armata, più effi-
cace e interoperabile”. Il
Comandante dell’Aviazione
dell’Esercito Antonio Bet-
telli prima di congedare il
personale ha voluto rivolge-
re a tutti un suo particolare
saluto: “Sono orgoglioso dei
risultati che avete saputo ot-
tenere nel corso di questa
esercitazione, auguro a tutti
voi di poter custodire e tra-
mandare questa significati-
va esperienza quale seme
per un futuro di sempre
maggiore integrazione fra le
nazioni europee”. Dal 3 lu-
glio, tutti i partecipanti sono
tornati a casa nei loro paesi,
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portando con sé la consapevolezza
che la condivisione di esperienze e
procedure sia l’unica via che potrà
consentire di raggiungere gli obiet-
tivi comuni e comunitari.

Una risorsa per la Tuscia
Il vice sindaco di Viterbo, Ciam-
bella (nella foto al centro) nell’in-
contro con il gen. Antonio Bettelli,
avvenuto durante i dieci giorni del-
l’esercitazione, si è congratulato
con il comando Aviazione del-
l’Esercito per il successo del-
l’IB2015: “Il nostro territorio, con
Italian Blade, si è distinto per aver
ospitato un importante programma
di difesa europeo. Viterbo è onora-
ta di aver ospitato una così impor-
tante e strategica operazione mili-
tare. La nostra città è grata al-
l’Agenzia Europea della Difesa e
ringrazia il comandante dell’Avia-
zione dell’Esercito, il generale An-
tonio Bettelli, per aver messo in
campo una così importante opera-
zione. Un’esercitazione internazio-

nale, o ancor meglio, un “test mili-
tare” per accrescere la capacità di
operare congiuntamente e favorire
l’integrazione operativa tra i paesi
europei. Un’operazione – aggiun-
ge il vice sindaco di Palazzo dei
Priori – sulla quale il governo, no-
nostante il momento di crisi, ha in-
vestito 350 mila euro in dieci anni.
La struttura logistica che ha ospi-
tato Italian Blade è indubbiamente
tra quelle più attrezzate e qualifi-

cate al mondo. Per questo potreb-
be anche essere messa a disposi-
zione in tante altre occasioni ana-
loghe. Con il sindaco Michelini ci
piacerebbe lavorare in sinergia
con il ministero e lo stesso coman-
do Aviazione Esercito affinché la
nostra sede possa essere ricono-
sciuta come struttura militare di
eccellenza e di riferimento a livello
internazionale. Voglio infine sotto-
lineare un altro aspetto che ritengo
importante e determinante per il
nostro territorio. Nei giorni del-
l’esercitazione, sono arrivati in cit-
tà oltre mille militari. Un numero
notevole che ha incrementato il la-
voro di numerose strutture ricettive
del nostro territorio. Ritengo per-
tanto opportuno – conclude il vice
sindaco Ciambella – sostenere tutte
quelle azioni che serviranno a far
riconoscere il giusto ruolo a questa
nostra realtà militare, che ben si
presta a organizzare, dirigere e
ospitare eventi di rilevanza mon-
diale”.
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Da circa un anno ormai - da
quando cioè lo Stato Isla-
mico è assurto all’onore

della cronaca - gli analisti e gli os-
servatori dello scacchiere medio-
rientale si esercitano in valutazioni
volte a interpretare l’ambiguo at-
teggiamento della Turchia - e, in
particolare, del suo Presidente, Re-
cep Tayyip Erdoğan - nei confronti
del “Califfato” che “preme” ai
suoi confini; atteggiamento im-
prontato ad una ostinata e appa-
rente immobilità, laddove la co-

munità internazionale, per non
parlare dei governi dei Paesi coin-
volti “nell’alleanza dei volentero-
si” anti-califfo, da mesi spingono
per un più energico coinvolgimen-
to di Ankara nel conflitto in que-
stione.
È stata accolta, pertanto, con gran-
de attenzione l’iniziativa militare
avviata dal governo di Ankara
contro postazioni militari dell’IS
in territorio siriano, il 24 luglio,
dopo tre giorni dall’attentato dello
Stato Islamico contro cittadini cur-
di nella città turca di Suruc. Atten-
tato costato 32 morti.
L’effetto dirompente dell’attacco
turco “a sorpresa” in territorio si-
riano - cui ha fatto “coerentemen-
te” seguito un attacco di aerei
americani, decollati per la prima

volta da una base nel sud della
Turchia - se da un lato sembra
scompaginare lo scenario del con-
flitto, cui opinione pubblica e go-
verni di mezzo mondo si erano
oramai abituati, dall’altro rientra in
una logica tutt’altro che nuova, in
base alla quale la Turchia, o me-
glio, il suo intraprendente e ambi-
zioso Presidente, persegue i propri
interessi.

di SERGIO BUONO

RELAZIONI PERICOLOSE
I complessi rapporti tra la dirigenza di Ankara e il movimento
curdo, sullo sfondo della lotta allo Stato Islamico

Cerchiamo allora di capire le ragioni
dell’iniziativa turca, analizzando 

quanto ci sia di nuovo e quanto di
“vecchio” nell’attacco.

Nel succedersi delle date che han-
no scandito l’evoluzione dello sce-
nario mediorientale in relazione al-
la crisi connessa allo Stato islami-
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co ce n’è una che merita di essere
considerata con specifica attenzio-
ne: si tratta del 7 giugno scorso,
giorno in cui si sono svolte le ele-
zioni parlamentari in Turchia. 
La data rappresenta un vero e pro-
prio spartiacque, in relazione al
quale possiamo distinguere la vi-
cenda di cui ci stiamo occupando
in un “prima” e in un “dopo”.
Questa chiave di lettura ci permet-
terà di fare chiarezza su quanto ac-
caduto e, molto probabilmente, su
quanto accadrà.

soprattutto anti-islamica, e la scel-
ta di campo “occidentale”, unita-
mente ad attenti calcoli politici,
hanno portato a metà degli anni
’90 ad un originale sodalizio poli-
tico-militare con Israele. Questo
idillio con lo stato ebraico, se da
un lato è stato riguardato con inte-
resse dai governi occidentali,
dall’altro ha suscitato non poche
“distonìe” nella società civile tur-
ca, in particolare da parte della co-
munità islamica, contribuendo così
al successo del partito islamico
moderato AKP (Partito per la Giu-
stizia e lo Sviluppo), nelle elezioni
politiche del 2002. L’AKP - che
può essere assimilato ad una sorta
di versione islamica della “Demo-
crazia Cristiana”, ovvero non un
partito confessionale, ma di ispira-
zione religiosa - espressione anato-
lica della Fratellanza Musulmana
egiziana, da una parte ha margina-
lizzato l’ala militare laica, dall’al-
tro ha coerentemente avviato una
politica di riavvicinamento con gli
altri Paesi musulmani. Pertanto, la
“rottura dell’incantesimo” con
Israele, per i fatti della “Freedom
Flottilla” del 2011, era solo que-
stione di tempo. 
All’insegna di questo “neo-otto-

manesismo”, sapientemente orche-
strato dall’allora capo del governo
e, dal 2014, Presidente della Re-
pubblica, Recep Tayyip Erdoğan,
la Turchia non solo ha rinfocolato
il suo orgoglio nazionale, ma ha
conosciuto anche una straordinaria
rinascita economica, garantita da
una forte stabilità politica. Almeno
sino a poche settimane fa.
Quest’aura di riformismo - almeno
all’inizio - rispetto all’autorità
ostentata dai precedenti governi
sostenuti dai militari, aveva attira-
to intorno all’AKP anche il con-
senso della minoranza curda, tradi-
zionalmente guardata con sospetto
per le sue aspirazioni indipendenti-
ste e per molti versi categorizzata
come terrorista. Ma, come la storia
e la politica insegnano, le vessa-
zioni non spengono i sentimenti
indipendentisti: li alimentano! E
avere una minoranza etnica contro
cui accanirsi si risolve, nel miglio-
re dei casi, nel poter disporre in
caso di necessità di un “capro
espiatorio” contro cui indirizzare
le tensioni interne, o in un’arma di
“distrazione” di massa, per pilota-
re l’attenzione dell’opinione pub-
blica lontano da imbarazzanti pro-
blemi della dirigenza. 

Cominciamo, allora, con il “prima” 
delle elezioni.

Dalla caduta dell’Impero Ottoma-
no, dopo la I^ Guerra Mondiale, e
a seguito dell’impronta imposta da
Mustafa Kemal “Ataturk” alla
condotta del governo per gli anni a
venire, la Turchia è stata retta da
governi caratterizzati da uno spic-
cato laicismo e, di conseguenza,
da una presa di distanze nei con-
fronti dei Paesi islamici. Il tutto,
con la benedizione e sotto l’om-
brello delle Forze Armate, vero
“potere forte” della Turchia post-
ottomana.
L’opzione occidentale della diri-
genza di Ankara ha comportato,
come corollario, all’indomani del-
la II Guerra Mondiale, l’adesione
della Turchia all’Alleanza Atlanti-
ca; adesione che non si è mai con-
vertita in “genuflessione” nei con-
fronti del potente alleato d’oltre-
oceano, con il quale i rapporti so-
no stati talvolta anche molto tesi -
un atteggiamento che ricorda, per
taluni aspetti, quello della Francia.
Si tratta di due Paesi caratterizzati
da uno spiccato orgoglio naziona-
listico, frustrato dalla caduta dei ri-
spettivi imperi (ottomano, nel caso
della Turchia, coloniale, nel caso
della Francia).
L’impostazione laicista, in chiave
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Questo parziale allentamento della
presa, da parte del governo centra-
le, sulla minoranza curda - dovuto,
naturalmente, ad un calcolo politi-
co, non certo ad un autentico e sin-
cero riconoscimento dei diritti del-
le minoranze - ha trovato il suo
momento più alto nel 2013, quan-
do Erdoğan è riuscito a vincolare
lo storico leader del PKK (Partito
dei Lavoratori del Kurdistan, l’ala
più intransigente del movimento di
liberazione curdo, considerato
un’organizzazione terroristica),
Abdullah Öcalan (tuttora in carce-
re nell’isola di Imrali, nel Mar di
Marmara), al suo disegno politico.
L’«assassino di bambini» - come
la stampa turca era tenuta obbliga-
toriamente a definire il leader cur-
do - in un discorso in occasione
del Nawruz (il capodanno delle
popolazioni di origine persiana
che corrisponde all’inizio della
primavera), dette velatamente il
suo avallo ad un eventuale esten-
sione del territorio turco a danno
dei Paesi vicini (leggi: territori sot-
to controllo dello Stato Islamico).
Il do ut des che si era consumato
in quest’occasione prevedeva, da
parte curda, il sostegno al progetto
di riforma del sistema politico tur-
co in chiave presidenzialista, vero
obiettivo dell’intera attività politi-
ca di  Erdoğan, che, non a caso, al-
le ultime elezioni presidenziali del
2014 è riuscito a farsi eleggere
Presidente della Repubblica; da
parte turca, il consenso alla forma-
zione di uno stato autonomo/indi-
pendente curdo fuori dai suoi con-
fini. Il «processo di soluzione»
della questione curda, come lo ha
definito Erdoğan, costituisce una
pietra miliare del suo programma
politico; ma chi volesse vedere in
esso la definitiva conclusione
dell’annoso conflitto tra Ankara e
curdi nell’ottica politico-umanita-
ria del diritto dei popoli all’autode-

terminazione, è destinato a rima-
nere deluso: nelle intenzioni del
Presidente turco, l’eventuale “sta-
terello” curdo al confine meridio-
nale della Turchia non sarebbe cer-
to uno stato sovrano, ma un millet,
tanto per ritornare ad una termino-
logia ottomana, ovvero un territo-
rio amministrato con una certa au-
tonomia da una comunità, ma co-
munque all’interno del sistema im-
periale ottomano. Un Vassallato!
Eppure anche questo idillio simu-
lato - un po’ come quello con
Israele - era destinato a finire. In-
fatti dall’aprile scorso il Presidente
Erdoğan sembra aver congelato il
processo di soluzione, per tornare
ad usare i toni “curdofobi” tanto
cari alla vecchia retorica ultra-na-

zionalista, che comunque trovano
sempre terreno fertile nella menta-
lità di tutti gli strati sociali turchi,
compresi quelli culturalmente più
evoluti. A fare da contraltare a
questo rigurgito di ultra-nazionali-
smo del Presidente è stato l’atteg-
giamento di rinnovata ostilità da
parte della leadership del PKK
non solo nei confronti della diri-
genza turca, ma anche verso lo
stesso Presidente, facendo in tal
guisa saltare il congresso da que-
sto indetto per la primavera scorsa
(una sorta di colpo di stato, secon-
do l’interpretazione dell’AKP). Il
leader dell’HDP (Partito Democra-
tico dei Popoli ) Demirtaş, ha poi
sconfessato pubblicamente qua-
lunque appoggio da parte curda ai
disegni presidenzialisti di Er-
doğan. Cos’è successo?
È successo che le elezioni di giu-
gno si avvicinano, ma l’aria che ti-
ra non sembra favorevole al Presi-
dente Erdoğan. Infatti quest’ulti-

Abdullah Öcalan, detto Apo, è un politico, guerrigliero e rivo-
luzionario turco di nazionalità curda, leader del PKK, il Partito
dei Lavoratori del Kurdistan.
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mo vuole certamente trattare con i
curdi, ma da una posizione di for-
za, in modo da concedere loro uno
stato fantoccio controllato da An-
kara. Il problema è che il recente
conflitto contro lo Stato Islamico,
in Siria e in Iraq, in cui i peshmer-
ga curdi costituiscono le “fante-
ria”, le truppe di terra della coali-
zione anti-califfo, quelli che in so-
stanza uccidono e si fanno uccide-
re nei combattimenti faccia a fac-
cia con gli uomini di al-Baghdadi -
permettendo così agli altri Paesi di
impegnarsi soltanto in poche ri-
schiose incursioni aeree, ha fatto
crescere notevolmente come era
prevedibile,  il “potere contrattua-
le” dei curdi nel contenzioso con
Ankara, e il consenso intorno al
loro partito che per la prima volta
li rappresenterà alle elezioni di
giugno: l’HDP di Selahattim De-
mirtaş. Se finora, infatti, i movi-
menti curdi si erano limitati a pre-
sentare candidati indipendenti al-
l’interno di altri partiti, nella con-
vinzione di non raggiungere la so-
glia del 10% (al di sotto della qua-
le non si entra in Parlamento),

questa volta, grazie all’intrapren-
denza di Demirtaş, hanno lanciato
la sfida all’AKP presentando un
loro partito che, già alcuni mesi
prima della scadenza elettorale,
sembrava avere i numeri per entra-
re in Parlamento.
Tutto questo, da un lato, ha spinto
Erdoğan a rifugiarsi (tardivamen-
te) nel recupero del nazionalismo,
e dall’altro ha ridato fiato all’orgo-
glio e alle speranze curde, portando
i leader curdi a non doversi “prosti-
tuire” con il Presidente turco in
cambio di poche concessioni.
Alla vigilia delle elezioni, lo sce-
nario politico turco si può così
riassumere.
Il consenso dell’elettorato curdo
sembra essersi finalmente cataliz-
zato intorno all’HDP che, grazie
all’abilità del suo leader, Demirtaş,
appare ora come un’alternativa
credibile allo strapotere dell’AKP
di Erdoğan, che dal 2002 aveva at-
tinto a piene mani al bacino eletto-
rale dei curdi. Un’opposizione
pressoché inconsistente all’AKP
ha certamente facilitato il compito
al leader dell’HDP. L’obiettivo im-
mediato del Presidente, in questa
tornata elettorale, è il raggiungi-

mento di 440 seggi su un totale di
500 - ovvero la maggioranza asso-
luta, nel sistema elettorale turco -
che gli permetterebbe di consegui-
re il vero obiettivo: varare final-
mente la riforma istituzionale che
trasformerebbe la Turchia da de-
mocrazia parlamentare in demo-
crazia presidenziale. Per consegui-
re questo risultato, Erdoğan sem-
bra che non abbia guardato in fac-
cia a nessuno, se è vero, come de-
nunciano i vertici dell’HDP, che
dietro gli attentati del 18 maggio
in due sezioni del partito curdo, ad
opera dello Stato Islamico, ci sa-
rebbe la regia del Presidente turco e
del Capo del Governo, Davutoğlu -
una dinamica che ritroveremo più
avanti, con l’attentato di Suruc. A
questo si sono aggiunte anche mi-
nacce di morte a Demirtaş.
Comunque, anche nel caso in cui
l’AKP dovesse raggiungere la
maggioranza assoluta, tutto lascia
prevedere che il partito di Erdoğan
non raggiungerà le folgoranti per-
centuali delle elezioni precedenti,
e che l’AKP abbia imboccato la
sua parabola discendente. A questo
proposito è indicativo che, prima
ancora delle elezioni, si parli di
possibili “coalizioni” per governa-
re il Paese. Dopo 13 anni ininter-
rotti di governo “monocolore” del-
l’AKP. 
A confermare - e determinare - la
crisi dell’AKP, ci sono i contrasti e
le faide interne al partito ordite, a
detta del Presidente, dall’ala che fa
riferimento all’ex-Presidente della
Repubblica, “silurato” da Erdoğan
nelle elezioni presidenziali dell’an-
no scorso e co-fondatore dell’AKP
nel 2001, Abdullah Gül, assetato
di vendetta, che mira a indebolire
la posizione di Erdoğan, in vista
del congresso di autunno, per ri-
prendersi il partito.
A questo proposito va osservato
che il “delirio paranoide” di Er-

Recep Tayyip Erdoğan nasce a Istanbul il 26 febbraio 1954 da
una famiglia nativa della provincia di Rize. Leader del Partito
per la Giustizia e lo Sviluppo (in turco Adalet ve Kalkınma Par-
tisi), è Presidente della Repubblica Turca. Il suo partito ha vin-
to con percentuali sempre crescenti le ultime 3 elezioni legi-
slative (2002, 2007 e 2012).

Selahattin Demirtaş entrò in politica nel 2007, come mem-
bro del Partito della Società Democratica (DTP), partito di si-
nistra e rappresentante della minoranza kurda del paese col
quale venne eletto alla parlamento lo stesso anno.
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doğan, che vede complotti e tradi-
tori ovunque,  tanto “paranoide”
non è. In effetti, alla fronda interna
volta a destituirlo partecipano per-
sonaggi che per trascorsi politici, e
per ruoli ricoperti, sono o dovreb-
bero essere vicinissimi al Presi-
dente, e godere della sua assoluta
fiducia. A dispetto delle acque tor-
bide e insidiose in cui naviga il
partito del Presidente, e lui con es-
so, i sondaggi danno il partito cur-
do dell’HDP oltre la soglia di sbar-
ramento del 10%, e quindi proba-
bile, prossimo protagonista del
fronte anti-Erdoğan. E arriviamo
così al fatidico 7 giugno!
Anzi, all’8 giugno, perché è stato
il giorno dopo le elezioni che i dati
dello spoglio hanno confermato i
peggiori timori del Presidente Er-
doğan.Vediamo prima le cifre più
importanti, e poi cerchiamo di in-
terpretarle.
L’AKP rispetto alle elezioni del
2011 perde 3 milioni di voti e, pre-
cipitando dal 49,8 al 40,8% (9% in
meno!), non ha più la maggioran-
za assoluta e, pertanto, non può
più governare da solo. Le previsio-
ni che, al di là della vittoria eletto-
rale, vedevano la parabola del-
l’AKP drammaticamente discen-
dente, vengono confermate. 
L’MHP, il Partito Nazionalista dei
“Lupi Grigi”, passa dal 13 al
16,4%: un 3,4% in più che “bru-
cia” particolarmente a Erdoğan.
Il CHP (Partito Popolare Repub-
blicano), fondato da Atatürk, si at-
testa sul 25%, perdendo un punto
percentuale ma mantenendo lo
status di più importante partito di
opposizione.L’HDP, che le previ-
sioni più ottimistiche davano non
oltre l’11%, con il 13% “sfonda”
la soglia di sbarramento ed è così
la prima volta che il partito curdo
entra in Parlamento!
Nonostante la vittoria numerica ar-
rida al Presidente e al suo partito,

la sconfitta politica è inequivoca-
bile, e i 400 seggi (su 500) da lui
auspicati (ed esplicitamente chiesti
ai suoi elettori) sfumano insieme
al suo sogno di riforma presiden-
zialista. Almeno per il momento…
Il tracollo di Erdoğan affonda le
radici in una molteplicità di fattori,
maturati soprattutto negli ultimi
anni, ovvero da quando il Presi-
dente ha mostrato il suo volto più
autoritario.
Molto probabilmente è stato sia il
modo in cui ha gestito il «processo
di soluzione» sia e soprattutto,
l’enfasi che ha posto nella riforma
presidenzialista della Costituzione
a determinare il flop elettorale.
Lo “strapotere” che questa riforma
metterebbe nelle mani del Presi-
dente, assimilandolo per così dire
ad un novello “sultano”, è fonte di
seria preoccupazione non solo per
i suoi avversari politici, sia esterni
sia interni al partito, ma anche per
molti turchi che temono un accen-
tramento di potere nella persona
del Presidente.
Quanto al  «processo di soluzio-
ne», da punta di diamante del suo
progetto politico si è trasformato
nella sua trappola. Infatti, nel ten-
tativo acrobatico di ottenere il con-
senso di tutti,  Erdoğan è riuscito a

mettersi tutti contro:
- i curdi, che non hanno apprezza-
to la rottura delle trattative con il
PKK, con il recupero della propa-
ganda ultra-nazionalista anti-curda;
- i nazionalisti, in maniera specula-
re, perché non hanno accettato il
dialogo aperto dal Presidente con
l’inviso Öcalan, leader del PKK.
Di fronte a tutto questo, a poco so-
no valsi gli innegabili risultati rag-
giunti da Erdoğan sia sul piano in-
terno, con 13 anni di stabilità poli-
tica e di crescita economica, sia
sul piano esterno, con una politica
estera improntata ad una visione
strategica che, se pure non ha rag-
giunto gli ambiziosi obiettivi pre-
visti dalla “profondità strategica”
di Davutoğlu (prima Ministro de-
gli Esteri e, dopo le elezioni presi-
denziali del 2014, Capo del Go-
verno) volta al recupero dell’in-
fluenza - e dell’ingerenza - politica
di Ankara nei Paesi turcofoni ad
Est del Mar Caspio e nelle regioni,
a suo tempo, facenti parte dell’Im-
pero Ottomano, ha comunque ga-
rantito alla Turchia un ritorno in
grande stile sullo scenario interna-
zionale. 
A fronte della sconfitta di Er-
doğan, anche il successo del parti-
to curdo HDP dipende da una plu-
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ralità di cause. Abbiamo già parla-
to del rinnovato prestigio acquisito
dai curdi con il loro impegno mili-
tare “sul campo” contro lo Stato
Islamico, e la conseguente ricaduta
in termini di consenso. Quanto alle
dinamiche più propriamente elet-
torali, il successo dell’HDP è ri-
conducibile alla straordinaria abili-
tà con cui il suo leader, Selahattin
Demirtaş - riguardato come
“l’Obama curdo”, dalla stampa oc-
cidentale - è riuscito a trasformarlo
da partito a connotazione etnico-
territoriale a partito nazionale. 
Bisogna sottolineare che una parte
del voto pro-HDP è, in realtà, un
voto anti- Erdoğan, in particolare
contro il suo programma iper-pre-
sidenzialista; è anche in quest’otti-
ca che una parte di voti non-curdi
è affluita nell’HDP.
La sfida che attende adesso il lea-
der dell’HDP consiste proprio nel
saper vincolare al partito anche i
voti dei cittadini non-curdi, in un
programma costruttivo che pre-
scinda dalle manovre, più o meno
discutibili, di Erdoğan. Se ci riu-
scirà, avrà raggiunto un obiettivo
che va al di là della causa curda,
realizzando una credibile - e temi-
bile - alternativa di sinistra al do-
minio dell’AKP.    

Nel marasma che avvolge lo sce-
nario politico interno turco, carat-
terizzato dall’assenza di governo e
da una dinamica che richiama la
guerra di tutti contro tutti, il Presi-
dente Erdoğan, si muove nell’otti-
ca di preparare la sua rivincita e
addirittura a trasformare quello
che sembrava un fatale piano in-
clinato in un trampolino. 
Infatti Erdoğan sembra concentrar-
si subito sul fronte esterno. Quel
fronte dove, da più di un anno, lo
Stato Islamico ha conquistato il
centro della scena - oltre a un terri-
torio che va quasi dalla periferia di
Baghdad a quella di Damasco.
I primi di luglio, a neanche un me-
se dalle elezioni, la macchina della
propaganda del Presidente si mette
in moto facendo rullare i tamburi
di guerra: si ammassano truppe
lungo il confine con la Siria, e cir-
cola la voce che 18.000 soldati
aspettino solo l’ordine di attacco.
Si parla addirittura di un piano che
prevede la costituzione di una “zona
cuscinetto” al di là del confine, con
un’estensione di 110 km per 33.
I più ottimisti interpretano la ma-
novra come il preludio al tanto au-
spicato intervento turco al fianco
della coalizione anti-califfo, e ve-
dono nella buffer zone un “retro-
terra strategico” per le milizie im-
pegnate nella lotta - di gran lunga
più importante per il governo di
Ankara - contro il regime siriano
di Assad. 
I più accorti però collegano questo
sferragliare di armi con la conqui-
sta, da parte delle milizie curde
dell’YPG (Unità di Protezione Po-
polare, il braccio armato dei curdi
siriani), della città di Tel Abyad, in
prossimità del confine turco, ai

danni dello Stato Islamico. Sem-
brerebbe un’assurdità. In realtà
l’operazione risponde ad una logi-
ca ferrea.
Procediamo con ordine.
Nel pieno di questa campagna
propagandistica - non militare! -
che presenta le truppe di Ankara
pronte a spiccare il grande balzo in
territorio siriano, per inseguire fi-
nalmente, il 20 luglio,  il “Califfo”
nella città turca di Suruc al confine
con la Siria, un attentato suicida
provoca la morte di 32 giovani
curdi in procinto di raggiungere la
città di Kobane per portare il loro
sostegno ai miliziani impegnati
contro gli uomini dell’IS.
Le accuse dei movimenti curdi so-
no inequivocabili: l’attentato è sta-
to compiuto da una cellula dello
Stato Islamico controllata dal di-
rettore del servizio di intelligence
di Ankara, Hakan Fidan, ritenuto il
vero mandante della strage.
La fine del “cessate il fuoco” -
proclamato da Öcalan il 21 marzo
2013, all’indomani dell’intesa ap-
pena raggiunta con  Erdoğan - già
revocato dall’Unione delle Comu-
nità Curde l’11 luglio scorso a se-
guito della rottura dei rapporti con
il Presidente turco diventa effetti-
va: nei tre giorni successivi all’at-
tentato di Suruc, il PKK rivendica
l’uccisione di tre poliziotti e un
militare turchi.
Ed è a questo punto che Erdoğan
“cala l’asso”! Quattro F-16, decol-
lati dalla base di Diyarbakir il 24
luglio bombardano il villaggio si-
riano di Havar, in mano allo Stato
Islamico, uccidendo verosimil-
mente 35 miliziani dell’IS (notizia,
peraltro, da confermare). Conte-
stualmente il Presidente turco con-
cede agli Stati Uniti l’utilizzo della
basi aeree di Incirlik, Malatya,
Diyarbakir e Batman, oltre allo
spazio aereo turco, per condurre
operazioni militari contro lo Stato

Passato il “giro di boa” delle elezioni 
del 7 giugno, possiamo affrontare la
seconda parte dell’indagine, ovvero, 

il dopo-elezioni.
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Islamico «entro certe condizioni»:
espressione sibillina che apre sce-
nari strategico-diplomatici che me-
riterebbero un’analisi a parte.
Gli Stati Uniti hanno colto imme-
diatamente la disponibilità ed il 5
agosto hanno sferrato un attacco
aereo contro postazioni dell’IS nel
Nord della Siria. 
“A margine” dell’attacco del 24
luglio, i caccia di Ankara hanno
ampliato il loro raggio di  azione
ed hanno colpito postazioni curde
del PKK in territorio iracheno.
Probabilmente obiettivo prioritario
del raid. È la prima volta dopo
quattro anni. E non è finita (anzi, è
solo l’inizio)! Infatti, in concomi-
tanza con le incursioni aeree, la
polizia turca ha avviato una gigan-
tesca operazione “anti-terrorismo”
ad Istanbul - quindi ben lontano
dal fronte siro/iracheno. L’opera-
zione, che ha visto impegnati 5000
agenti di polizia con l’appoggio di
elicotteri, ha portato all’arresto di
590 persone, tra membri dell’IS e,
soprattutto, del PKK. A questo
punto i tasselli del puzzle comin-
ciano a combaciare. Perché il qua-
dro sia completo è necessario ri-
condurre di nuovo gli eventi all’in-
terno delle coordinate rappresenta-
te dalla politica estera e dalla poli-
tica interna.
Cos’è che ha spaventato Erdoğan,
in occasione della conquista della
città di Tel Abyad da parte dei mi-
liziani curdi, a danno del Califfa-
to? Anche in questo caso, lo sce-
nario strategico meriterebbe un
maggiore approfondimento. Molto
sommariamente, la presa della cit-
tà ha consentito alle milizie curde
di riunificare i distretti di Cizire e
di Kobane, gettando le basi per
una proiezione verso Ovest, per
collegarsi con il distretto di Afrin;
se questo disegno dovesse andare
in porto, non c’è bisogno di essere
esperti di geo-strategia per com-

prendere che il Rojava - come vie-
ne definito il Kurdistan siriano -
sarebbe una realtà di fatto. Se a
questo aggiungiamo il confinante
Kurdistan iracheno, che è già una
realtà di fatto, la realizzazione di
uno stato curdo indipendente ai
confini meridionali della Turchia è
solo una questione di dettagli. E a
questo punto come vengono per-
cepiti i curdi all’interno del territo-
rio turco?
Lo spettro che da decenni perse-
guita la dirigenza turca sembra
materializzarsi. Ankara aveva già
in programma la formazione di
piccoli stati curdi autonomi, deri-
vati dal territorio sottratto allo Sta-
to Islamico, da tenere sotto il suo
controllo (una versione neo-otto-
mana del divide et impera di ro-
mana memoria), come già accen-
nato a proposito della “strana alle-
anza” con il PKK di Öcalan. Ma
se questo dovesse diventare il pre-
ludio alla formazione del “grande
Kurdistan”, allora le cose cambia-
no. E allora appare chiaro come
l’intervento militare - peraltro, fino-
ra molto blando - in Siria e in Iraq
contro lo Stato Islamico, con an-

nessi bombardamenti contro le po-
stazioni curde - questi sì molto più
incisivi - sia soltanto un pretesto
per scongiurare il rischio di uno
stato curdo “alla porta di casa”. 
Sul fronte interno, la partita che
Erdoğan sta giocando è ancora più
spregiudicata  e, almeno da un
punto di vista tecnico-politico af-
fascinante.
Tutti quei fattori, infatti, che sem-
brano preludere al declino di Er-
doğan, potrebbero trasformarsi in
altrettante frecce al suo arco. A co-
minciare dall’indebolimento con
cui è uscito dalle elezioni di giu-
gno. Vediamo perché!
Il ridimensionamento del Presi-
dente lo espone inevitabilmente
agli attacchi dei partiti di opposi-
zione; ancora di più agli attacchi
del proprio, vista la fronda consi-
derata in precedenza: i cospiratori
interni all’AKP, con l’ex-Presiden-
te Gül, non aspettavano altro che
una solenne sconfitta elettorale si
abbattesse su Erdoğan per poterlo
trascinare in condizioni di svantag-
gio al congresso del partito previ-
sto per il prossimo autunno, met-
terlo in minoranza e riprendersi
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così il partito (e il Paese). Abdul-
lah Gül architetta la sua vendetta,
e amerebbe restituire a Erdoğan la
pugnalata che questi gli ha inferto
in occasione delle elezioni presi-
denziali dell’agosto 2014. 
Il Paese è tuttora senza un gover-
no, con buona pace del dettame
costituzionale, che prevede un
massimo di 45 giorni dalle elezio-
ni per la formazione di un nuovo
esecutivo; con tutte le criticità po-
litiche ed economiche che questo
comporta. Di fronte all’incapacità
di formare una coalizione, l’opzio-
ne delle elezioni anticipate non ap-
pare poi così remota, e sarebbe
ben accolta, tra l’altro, dagli stessi
“frondisti” dell’AKP. 
Gli accordi con la minoranza cur-
da sono saltati, e il PKK è tornato
ad aprire il fuoco contro gli appa-
rati di sicurezza dello stato. 
Come se non bastasse, ai confini
meridionali del Paese si combatte
una guerra civile in cui uno dei
contendenti non esita a varcare la
frontiera per compiere attentati
sanguinosi - sia pure contro la mi-
noranza curda.
Chiunque, in nome del buon sen-

so, affermerebbe che “le cose non
possono andare avanti così”. Er-
doğan lo sa, e sa anche che esacer-
bare questo stato di cose può tor-
cersi a suo vantaggio. 
Certo, significa giocare d’azzardo,
ma se gioca bene, può portare a
casa la partita.
E allora, “tanto peggio, tanto me-
glio”!
Infatti, di fronte ai partiti di oppo-
sizione che non vogliono scendere
a patti, è facile sostenere la tesi di
un ritorno ad un AKP forte come
ai vecchi tempi, e ancora più facile
sostenere la necessità di un forte
presidenzialismo come unica ga-
ranzia contro il tracollo politico,
economico e sociale del Paese.
Anche in merito al «processo di
soluzione» della questione curda,
Erdoğan è stato l’unico ad avviar-
lo in maniera concreta (per quanto
discutibile). Se la cosa non è anda-
ta in porto, è facile sostenere che
solo un Presidente più forte po-
trebbe riuscire nell’intento.
Quanto poi alla guerra che si com-
batte a ridosso del confine, in Iraq
ma soprattutto in Siria, l’avvio del-
le ostilità contro lo Stato Islamico
è stata una mossa da politico con-
sumato: chi, di fronte al pericolo
di vedere compromessa l’inviola-
bilità del patrio suolo, oserebbe
negare il proprio sostegno al “co-
mandante in capo” - anche se, in
altre circostanze, non  esiterebbe a
liquidarlo brutalmente?
La storia insegna, tra l’altro, che
nei periodi di crisi difficilmente le
masse si imbarcano in rischiosi
cambiamenti di leadership, prefe-
rendo stringersi intorno all’uomo
e/o al partito al potere, rendendolo
ancora più forte.
Da un eventuale ricorso ad elezio-
ni anticipate, se saprà muoversi al
tempo stesso con accortezza e in-
traprendenza, Erdoğan avrà tutto
da guadagnare. Lui lo sa, e infatti

sta spingendo in questa direzione.
Non è dato sapere se Erdoğan ab-
bia fatto naufragare il «processo di
soluzione» per far ricadere la re-
sponsabilità sui curdi, o se lo abbia
solo momentaneamente congelato,
per riprenderlo in seguito muoven-
do però da una posizione di forza.
E non è dato neanche sapere se e
quando realizzerà il suo progetto
presidenzialista. Una cosa però è
certa: anche se sono cambiati gli
strumenti con cui intenderebbe
conseguirli (l’attacco contro l’IS di
fine luglio ne è la riprova), gli
obiettivi di Erdoğan restano sem-
pre gli stessi! 

Recep Tayyip Erdoğan
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RADUNI

L’incontro voluto e organizzato dal  1° mar.
Maurizio Spinozzi, con il concorso di Anto-
nio Montaquila e Massimo Carosi che han-

no contribuito a contattare  gli ex effettivi del gruppo,
ha visto la presenza di oltre 110 tra ufficiali e sottuffi-
ciali. Dopo il cocktail di benvenuto, ha preso la parola
lo stesso Maurizio Spinozzi, che ha ringraziato i parte-

cipanti, rivolgendosi, in particolare, agli ex coman-
danti del gruppo presenti: gen. Giovanni Loj, gen. Eli-
gio Lattanzi,  gen. Luigi  Moraglia, gen. Sergio Pa-
scuzzi, gen. Enrico Gigante, gen. Federico Ralli, col.
Roberto Corcione, ed al personale fuori sede che ha
voluto essere presente alla riunione, nonostante la di-
stanza: “Questo è il primo raduno, degli amici del 51°

51° gruppo squadroni EM “Leone”
Il 12 giugno 2015, si è tenuto, presso l’agriturismo “Monte Paradiso” in
località Monterazzano, (VT), il primo raduno degli appartenenti al 51°
gruppo squadroni EM “Leone”. 
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Il 1° febbraio 1976 a seguito della riorganizzazione
di alcune unità dell’esercito e  in particolare del-
l’Aviazione leggera fu costituito a Viterbo il 1° reg-
gimento Aviazione dell’Esercito, che inglobò il 1°
reparto elicotteri di uso generale che assunse la
denominazione di 51° gruppo squadroni  EM “Leo-
ne”. Il reparto alle dirette dipendenze dello stato
maggiore oltre a svolgere le molteplici attività istitu-
zionali a favore dei reparti della forza armata,  van-
ta anche una lunga esperienza nelle campagne
estive  per lo spegnimento degli incendi boschivi,
attività che lo ha visto impegnato sia in sede sia in
tutto il territorio nazionale in particolare, in Sarde-
gna, Liguria, Puglia e Campania. Alle dipendenze
dello SME, è stato spesso impiegato per il traspor-
to di personalità in visita ufficiale in Italia, dei Presi-
denti della Repubblica  e del Papa nei suoi viaggi
pastorali in Italia. Il 51° ha svolto anche attività di
elisoccorso a favore di traumatizzati svolgendo in-
numerevoli trasporti diurni e notturni nei centri
ospedalieri del territorio nazionale; attività resa pos-
sibile dall’alta professionalità che ha sempre con-
traddistinto gli equipaggi del gruppo. 
Il reparto sempre all’avanguardia anche nella speri-
mentazione di nuove e più moderne linnee di volo,
negli anni ‘80,  fu dotato di elicotteri AB 212 e suc-
cessivamente AB 412, i primi elicotteri bimotore in
dotazione all’ALE dotati di avionica avanzatissima
per l’epoca con i quali, costituì due squadroni di vo-
lo: uno tattico e uno strumentale allo scopo di svol-
gere missioni di ogni tipo e in ogni condizione di
tempo  sia di giorno sia di notte. 
A tal proposito, particolarmente efficace e apprez-
zato è stato l’intervento a favore delle popolazioni
colpite dal terremoto in Campania e Basilicata dal
novembre 1980 al febbraio 1981.  
Il 3 novembre 2002, il 51° gruppo squadroni EM
“Leone” assunse la denominazione di 26° gruppo
squadroni AVES “Giove” REOS.

gruppo EM «Leone», ovvero di coloro che orgogliosa-
mente, hanno fatto parte di questo mitico gruppo. 
Ricordate quel famoso spirito di corpo di cui tutti parla-
vano? Questo ne è l’esempio.  
Non mi aspettavo che saremmo stati così tanti. Spero che
dopo questa esperienza, il seme che abbiamo gettato
porti i suoi frutti: continueremo sulla strada intrapresa
per mantenere il ricordo  degli anni che ci hanno visto
protagonisti di una eccitante storia. 
Con un pensiero riverente ai nostri caduti e in particola-
re all’indimenticabile  Gino Votta, ringrazio tutti, per es-
sere qui, specie coloro che sono venuti da lontano. Gra-
zie e buon ritorno a casa”.  
Dopo i calorosi saluti e abbracci tra gli intervenuti, si è
passati al convivio seguito da una foto ricordo e dalla
promessa di incontrarsi nuovamente al secondo raduno.
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Paolo Nespoli a 60 anni sarà il 
prossimo italiano a volare su Iss

Questo l’attestato di affetto
e stima manifestato dal-
l’astronauta Paolo Nespoli

nella sua visita al Centro Addestra-
tivo Aviazione dell’Esercito al ter-
mine di una delle sue missioni nel-
lo spazio. Sarà proprio Paolo Ne-
spoli il prossimo astronauta italia-
no destinato a volare sulla Stazione
Spaziale Internazionale. Paolo Ne-
spoli compirà 60 anni quando af-
fronterà la nuova missione, in pro-
gramma nel maggio 2017, e la ter-
za della sua lunga carriera di astro-
nauta. Nespoli è il primo italiano
ad affrontare per la seconda volta
una missione di sei mesi nello spa-
zio. E’ un veterano dello spazio,
ma l’entusiasmo è ancora quello
della sua prima volta tra le stelle: 

“Sono un ingegnere, ma non ho
mai smesso di sognare’’, ha sem-
pre tenuto a dire l’astronauta
dell’Agenzia Spaziale Europea
(Esa), ed è difficile cogliere il con-
fine tra sogno e realtà per chi, co-
me lui, è stato testimone di mo-
menti salienti della storia spaziale:
dalla ripresa della costruzione della
stazione orbitale all’uscita di scena
dello Shuttle, alla celebrazione tra
le stelle dei 50 anni dal primo volo
di Gagarin. 
Nato a Milano il 6 aprile 1957,
Paolo Nespoli è cresciuto a Verano
Brianza (Milano), si è laureato a
Firenze in ingegneria meccanica e
poi in ingegneria aerospaziale a
New York. E’ stato istruttore alla
Scuola militare di paracadutismo

di Pisa e poi incursore del batta-
glione d’assalto Col Moschin. 
Quella di Paolo Nespoli è una sto-
ria di successi, arrivati l’uno dopo
l’altro al termine di una lunghissi-
ma attesa. La sua storia di astro-
nauta è infatti cominciata 26 anni
fa, quando nel 1989 fu selezionato
fra gli otto candidati astronauti del-
l’Agenzia Spaziale Italiana (Asi) e
quindi nel corpo astronauti del-
l’Esa. Appassionato di informatica,
immersioni subacquee e volo (ha
un brevetto per pilotare aerei da tu-
rismo), Nespoli ha lavorato dal
1991 all’addestramento degli
astronauti europei presso il centro
dell’Esa a Colonia e poi alla prepa-
razione dei computer di bordo del-
la vecchia stazione spaziale russa

«L’AVES è la parte delle Forze Armate che punta di
più verso il cielo. Con l’AVES c’è un’assonanza
non solo di origine ma anche tecnica: voliamo

tutti nello spazio, loro un po’ più in basso, noi astronauti
un po’ più alti e veloci. Nell’Esercito ho trovato un am-
biente che mi ha permesso di espandere le mie cono-
scenze, di confrontarle sia dal punto di vista personale
che di gruppo, mi ha permesso di sviluppare ed accre-
scere le mie capacità. Proprio nell’Esercito ho preso co-
scienza del fatto che la mia idea da bambino di fare
l’astronauta fosse possibile. E’ stato un piacere portare
tutto l’equipaggio dello Shuttle a Viterbo, al Centro Adde-
strativo dell’AVES, vedere il calore e l’accoglienza che ci
hanno dato e sentirci accumunati in valori e passione
per il volo». 
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Mir. Soltanto nel 1998 è stato am-
messo al corso di addestramento
nel centro spaziale Johnson della
Nasa, a Houston, insieme ad un al-
tro astronauta italiano, Roberto
Vittori. Tuttavia l’attesa del volo è
stata ancora molto lunga a causa
del blocco dei voli dello Shuttle
dopo la tragedia del Columbia, sol-
tanto nel 2007 per Nespoli è arri-
vata la prima missione: Esperia. 
Una missione importante, che ha
segnato la ripresa dei lavori per
l’ampliamento della Stazione spa-

ziale internazionale con l’installa-
zione del Nodo 2, la struttura co-
struita dall’Italia, con la Thales
Alenia Space, e alla quale sono
stati collegati il laboratorio euro-
peo Columbus e quello giapponese
Kibo. E’ stata da record anche la
sua seconda missione, “Magistra
International space station” (Ma-
gISStra): iniziata il 15 Dicembre
2010 con il decollo della navicella
russa Soyuz TMA-20 e terminata
il 24 Maggio 2011 dopo 159 gior-
ni, che rappresentava il nuovo re-

cord di presenza continua nello
spazio per un astronauta italiano e
che per la prima volta ha visto due
italiani sulla Stazione Spaziale,
quando Roberto Vittori è arrivato a
bordo. E’ stata anche la prima vol-
ta di due gemelli tra le stelle: gli
stessi Scott e Mark Kelly oggi pro-
tagonisti di una missione unica
della durata di un anno, e infine è
stato installato il più grande stru-
mento scientifico della Iss, il cac-
ciatore di antimateria Ams (Alpha
Magnetic Spectrometer).

E' in corso di realizzazione una pubblicazione riguardante i 116 Caduti dell'Avia-
zione dell'Esercito dal 1951 al 2014 e della custodia della loro memoria fatta
dalla Specialità e dall'ANAE .

Caratteristiche tecniche:
Formato cm 23,5 per 22 - 108 pagine su carta patinata da 150 gr a colori.
Copertina in cartonato illustrato con plastificazione e dorso quadro.
Risguardi neutri, brossura cucita a filo refe.
Prezzo di copertina 30 euro. 
Eventuali prenotazioni all'indirizzo email g.tonicchi@libero.it

Un’immagine della prima missione 
di Paolo Nespoli scattata dal 
1° Mar. dell’AVES Gabriele Rigon.
Il Mar. Rigon ha seguito la missione
spaziale direttamente da Cape Cana-
veral fissando con meravigliosi scatti
fotografici l’eccezionale evento.
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CRONACA DALLE SEZIONI

se!ione
presidente Luigi Orsini

Sulle ali della musica
“...per non dimenticare...”

Il 28 giugno 2015, nella sala
Innocenzo III della Rocca dei
Papi in Montefiascone, si è te-

nuto il 2° concerto in onore del ca-
pitano Paolo Lozzi  caduto in un
incidente di volo con l’elicottero
AB 206, durante una missione di
addestramento il giorno 23 genna-
io 2014 nei cieli di Tuscania insie-
me all’allora comandante AVES
gen. Giangiacomo Calligaris.
Alla presenza di autorità civili e
militari: il  sindaco di Montefia-
scone Luciano Cimarello, il vice-
sindaco Fernando Fumagalli,  il
comandante AVES gen. Antonio
Bettelli, il gen. Giancarlo Mazzie-
ri, il maestro pianista Giovanni Li-
guori ha intrattenuto una sala gre-
mita di parenti, amici, colleghi,
cittadini. Sono intervenuti alla se-
rata anche i rappresentanti della
sezione AVIS di Montefiascone e
il vice presidente e il segretario
della sezione ANAE “F. Muscarà”

Svolgimento

A me piace molto viaggiare ma non a lunga durata, bensì viaggi di una
settimana o poco più; ci sono poi le gite scolastiche che mi piacciono
molto sia per via delle notizie che si apprendono, sia per il fatto di stare
con gli amici di scuola e con i professori.
Ho provato tutti i tipi di viaggio: in auto, in nave ed in aereo che è quello
che più mi ha affascinato, anche perché volare è sempre stato il sogno
dell’uomo.
Durante un viaggio in aereo mi ricordo che stavo per assopirmi quando:
“Signor comandante, è ora di partire! Si sbrighi”. Così mi alzai e senza
dire una parola se non: “Grazie di avermi svegliato”, me ne andai su per
una scaletta e cominciai a salutare hostess e co-piloti mai visti, a vedere
persone tranquille ed altre terrorizzate.
A quel punto capii che mi trovavo su un aereo di cui dovevo essere io il
comandante: solo allora mi accorsi di avere dei pantaloni neri, camicia

di Viterbo. La soprano Cassandra
Dicken, accompagnata dal mae-
stro, si è esibita in un repertorio in-
centrato sul tema dell’amore. Le
performance dei due giovani ra-
gazzi sono state molto apprezzate
da tutti i presenti ed hanno allietato
il ricordo di un loro coetaneo che
se ne è andato per inseguire il so-
gno della sua vita: volare. La co-
gnata Elena ha letto quindi un te-
ma svolto da Paolo ai tempi della

scuola media all’età di 13 anni, do-
ve esterna i sogni e le aspirazioni
di un giovane adolescente dotato
di una grande capacità di volare
sulle ali dell’immaginazione. 
La serata si è conclusa con la pro-
iezione di un montaggio fotografi-
co che ha ripercorso le tappe prin-
cipali della vita di Paolo, suscitan-
do la commozione generale.

Adriana Martini

TEMA
Anche tu, come il marinaio,

sogni di viaggiare nella tua 
vita? A quale scopo? 

Immagina di prendere un 
“timone” (o il volante di

un’auto o la leva di un aereo o
il manubrio di una grossa

moto) e di metterti in viaggio.

«Muscarà»
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bianca ed una spilla a forma di ali sul petto.
Mi diressi verso la cabina senza volerlo, possedevo solo
la vista, tutto il resto del mio corpo era mosso da una
forza estranea al mio volere!
Mi ritrovai seduto sul sedile di pilotaggio e sentii la mia
voce dire: “Si parte!”; così spinsi un paio di pulsanti
senza sapere a cosa servissero e sentii il mio corpo
schiacciato al sedile per la velocità.
Vidi piano piano la terra allontanarsi e l’aeroporto farsi
sempre più piccolo, stavo tranquillamente discorrendo
con il mio co-pilota, quando è entrata una hostess che
mi ha detto che era il momento del discorso: presi un
microfono cominciai a dire che c’era  un sacchetto in
ogni sedile, che c’era anche un salvagente e poi infor-
mai i passeggeri sulla velocità, sull’altezza e sulla dura-
ta del volo.
Posai il microfono e cominciai a guardarmi intorno: il
cielo infinito ci circondava e, da sopra le nuvole, si av-
vertiva una strana sensazione di calore e quiete con il
sole che penetrava in cabina e ci rilassava, stordendoci
un po’.
Ogni tanto si vedevano stormi di uccelli al di sotto delle
nuvole che quassù non sarebbero potuti arrivare, per via
dell’aria rarefatta. E così, lontano da ogni forma di vita,
sfrecciavamo nell’aria in direzione di non so dove. For-
se proprio perché desideravo così tanto saperlo, udii di
nuovo la mia voce dire che mancava un’ora all’arrivo
in America.
Mi sentii un accenno di crampo allo stomaco: era a oc-
chio e croce mezz’ora che eravamo partiti e mancavano
sessanta minuti all’arrivo nella parte opposta del mondo
dal luogo del decollo: come era possibile?
Cominciai a pensare a questa cosa, poi mi ricordai che
stavo pilotando un aereo: non è una cosa che succede
tutti i giorni! Così decisi di godermi il resto del viaggio.
Appena toccata terra, uscii dalla cabina a salutare i pas-
seggeri che scendevano e mi tolsi la spilla che misi in
tasca per via del fastidio procuratomi.
Vidi arrivare una bellissima passeggera che mi diceva
di svegliarmi e mi chiamava, aprii gli occhi e vidi mia
madre: “Paolo, Paolo! Hai dormito tutto il viaggio!
Svegliati!”
Mi alzai dal sedile e mi avviai a salutare i piloti che era-
no fuori dalla cabina; notai che ad uno di loro mancava
qualcosa: misi la mano in tasca e trovai qualcosa di
freddo… sembrava una spilla a forma di ali…
Questo tema ci insegna che per viaggiare non c’è biso-
gno di un timone ma di una fervida immaginazione e
questi viaggi sono migliori di quelli in auto, in moto, in
aereo o in nave: se non altro… non hai il mal d’aria!   

Paolo Lozzi - 29 settembre 2001 -Terza media

Il volume è stato presentato nella splendida cornice
del Forte Michelangelo di Civitavecchia (RM) in occa-
sione della cerimonia del 150° anniversario del Corpo
delle Capitanerie, celebrata alla presenza del Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti, Prof. Dott. Grazia-
no Delrio,  e  delle più alte cariche istituzionali, civili e
militari. All'evento è intervenuto il Capo di Stato Mag-
giore della Marina, Ammiraglio di Squadra Giuseppe
De Giorgi e, a fare gli onori di casa, il Comandante
Generale delle Capitanerie di Porto, Ammiraglio
Ispettore Capo Felicio Angrisano.
Nei 24 capitoli del testo viene ripercorsa la storia degli
uomini e dei mezzi aerei della Guardia Costiera, par-
tendo dalla cerimonia di consegna dei primi P-166
DL3-SEM sino ad arrivare all’ultimo aereo entrato
nella linea di volo, il P-180 GC, e ponendo anche uno
sguardo alle prospettive future. Non mancano ovvia-
mente i riferimenti alle più importanti vicende e ai
mezzi aerei che di volta in volta nel tempo, hanno ca-
ratterizzato le fasi più salienti di questi venticinque an-
ni di storia.
L’autore, grazie ad un particolare permesso accorda-
togli dal comando generale, ha potuto trascorrere
un’intera giornata presso un reparto volo, con possibi-
lità di vivere ed immortalare in diretta i momenti più
salienti dei vari lavori giornalieri e di quelli di un’emo-
zionante chiamata d’allarme per una reale emergen-
za in mare, con condizioni meteo tutt’altro che tran-
quille.
Concludono il libro un paio di racconti di “uomini del
volo” che descrivono particolari esperienze di vita vis-
suta e che aiutano a comprendere meglio quanto sa-
crificio queste persone devono dedicare al proprio la-
voro. 
Il libro può essere ordinato direttamente all’editore dal
sito www.aviastore.it o tramite e-mail: info@aviasto-
re.it ed è anche acquistabile presso le migliori e spe-
cializzate librerie italiane.

LIB
RI
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se!ione
presidente Giorgio Taviani

Ricordo del maggiore Locatelli

Venerdì 26 giugno il 3° Aquila, in una consoli-
data tradizione, ha ospitato, coordinato e au-
steramente celebrato con le rappresentanze

delle sezioni bergamasche dell’A.A.A. e dell’ANAE
il ricordo della triplice M.O.V.M. e triplice M.A.V.M.
magg. Antonio Locatelli, pilota prima del Regio Eser-
cito e poi della Regia Aeronautica, ucciso da guerri-
glieri abissini a Lekempti, in una missione di ricogni-
zione aerea 79 anni fa durante la guerra d’Etiopia.
Presente come sempre la signora Carla Mazza Loca-
telli, nipote dell’eroe, la cerimonia, iniziata con l’alza-
bandiera, ha visto le rappresentanze con labari e ves-

silli schierate con il 3° reggimento. Il comandante col.
ISSMI Gianfranco Lauria Pantano, accompagnato dal
s. ten. pil. r. Sergio Inverardi presidente della sezione
AAA “triplice M.O.V.M. magg. pil. A. Locatelli” e
dal brig. gen. r. Giorgio Taviani presidente della sezio-
ne ANAE “M.O.V.M. mar. ca. F. Ramacci”, ha depo-
sto con la signora Carla Mazza Locatelli una corona
d’alloro al busto bronzeo dell’eroe, eredità ricevuta
dal disciolto stormo e custodita dal 3° Aquila nel piaz-
zale della bandiera, intitolato a F. Ramacci. L’evento
si è concluso con una breve commemorazione del co-
mandante.

se!ione
presidente Marino Zampiglia

132° corso allievi carabinieri

La sezione, il 19 giugno 2015 ha partecipato con un buon numero di soci, e
con il vessillo al giuramento del 132° corso allievi carabinieri che si è svolto
ad Iglesias, all’interno della caserma Trieste. All’evento, presenziato dal co-

mandante della Legione allievi carabinieri di Roma, generale di brigata Alberto Mo-
sca, hanno partecipato numerose autorità politiche, militari e religiose della Sarde-
gna. I giovanissimi allievi, erano tutti provenienti dai volontari delle forze armate.
La presenza della banda della brigata Sassari, che ha solennemente scandito i  mo-
menti salienti della cerimonia ha procurato come da tradizione, un forte coinvolgi-
mento dei presenti particolarmente sentito  dalle famiglie dei giovani allievi. 

«Ramacci»

«Sanna»
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Nel pomeriggio dell’11 giu-
gno 2015, il comandante
dell’Aviazione dell’Eser-

cito gen. Antonio Bettelli ha accol-
to nel suo ufficio l’artista Irene
Grandolfo. 
La poliedrica artista è stata apprez-
zata nella sua carriera per la pittu-
ra, la decorazione su ceramica e
quale designer di moda, parteci-
pando a numerose esposizioni e
mostre anche al Vittoriano di Ro-
ma. 
“Sono rimasta affascinata dal vo-
stro mondo, e dal vostro lavoro
svolto con dedizione ed impegno
assoluti. Ho conosciuto il mare-
sciallo Borriello e tramite lui ho
scoperto il vero volto delle Forze
Armate, spesso poco conosciuto
dal pubblico. Mi sono sentita in

Una testimonianza di gratitudine per l’AVES

dovere, quale segno di riconoscen-
za per quello che fate per la collet-
tività, di donarvi dal cuore e con il
cuore una mia opera come piccola
testimonianza di gratitudine verso

di voi.” 
Con queste le parole l’artista ha
porto al gen. Bettelli ed a col. Di
Stasio due suoi splendidi piatti de-
corati a mano, di pregevole fattura.

La pubblicazione tecnica
AER(EP).P-2005 prevede,
tra le attività necessarie per

il mantenimento dell’aeronaviga-
bilità, di riesaminare in forma di
audit il sistema di gestione della
qualità manutenzione (SGQM).
Tali attività devono essere  svolte
da personale formato e qualificato
secondo gli standard UNI EN ISO
19011 (Linee guida per audit di si-
stemi di gestione). In tale contesto
normativo l’ufficio VOS-sezione
standardizzazione tecnica ha orga-
nizzato nel periodo 10-24 giugno
2014 il “3° corso auditor interni
sulla norma AER(EP).P-2005”. 
Il corso progettato con il metodo
formativo Blended learning dal
ten. col. Massimiliano Solomita e
diretto dal 1° m.llo Luigi Pizzullo,
ha visto partecipare con esito posi-
tivo il seguente personale: cap.
Giuseppe Proietti, ten. Alessandro
Domenicali, 1° mar. Giuseppe

3° corso “Auditor”

Raffa, 1° mar. Giuseppe Santucci, 1° mar. Massimiliano Franchi, mar.
capo Giuseppe Battaglia, serg. magg. Nicola Manca.
Le attività formative di rilievo sviluppate durante il percorso didattico so-
no state: videocorso sulla norma AER(EP).P-2005, linee guida per audit
sui sistemi di gestione (UNI EN ISO 19011), videocorso “auditor interno
ai sensi della P-2005”, sistemi di gestione per la qualità (fondamenti e
vocabolario), procedure per il rilascio del “certificato di approvazione”. 
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Si è concluso nel mese di giugno presso il 3°
REOS (reparto elicotteri operazioni speciali)
Aldebaran, il 21° corso OBOS (operatore basi-

co per operazioni speciali), prima fase di specializza-
zione per equipaggi di volo REOS. Il corso ha visto
impegnati piloti e specialisti in un lungo, intenso e
completo addestramento, della durata di 21 settima-
ne, comprendenti l'acquisizione di tecniche di maneg-
gio esplosivi, addestramento al primo soccorso, auto-
soccorso sul campo di battaglia, tecniche di fuoco
con armi in dotazione alle forze speciali e al movi-
mento di personale isolato in territorio ostile. L'attivi-
tà, gestita dal nucleo forze speciali del reggimento,
composto da personale del 9° rgt. Col Moschin, si è
svolta con l'integrazione tra l'attività di volo e quella a
terra ed ha visto una progressiva selezione del perso-
nale da un numerico di 19 partecipanti a 10. 
L'intensità di tale addestramento ha permesso agli
equipaggi di scoprire i propri limiti fisici e mentali,
fornendo inoltre un'ottima preparazione militare, con
l'ausilio dei migliori supporti, in controtendenza con

3° REOS: prima fase del 21° corso OBOS 

il periodo di carenza di risorse. I legami e la coesione
createsi tra il personale, facilitati delle difficili condi-
zioni ambientali e addestrative, permetteranno di ope-
rare, ancor di più, come una famiglia, “una famiglia
d'élite”. La formazione proseguirà nei giorni a venire,
senza soluzione di continuità, con l'ambientamento in
territorio montano in stretta collaborazione con il 4°
rgt. Ranger.

Bolzano 30 giugno 2015 

Si è conclusa presso il 4° “Al-
tair”, la prima sessione di
corsi N.A.M. (Normativa

Aeronautica Militare). Questi cor-
si, resi necessari dalle nuove nor-
mative aeronautiche relative al
mantenimento ed alla gestione del-
l’aeronavigabilità degli aeromobili
nello sviluppo del processo manu-
tentivo, dovranno essere seguiti da
tutto il personale tecnico effettivo
ai reparti di volo, e dovranno esse-
re ripetuti con frequenza biennale. 

Questo continuo processo di ag-
giornamento al quale sono sottopo-
sti i nostri specialisti, rappresenta
oramai uno strumento di fonda-
mentale importanza che consente
loro di mantenersi sempre aggior-
nati e di operare in maniera sicura
e professionale, contribuendo in
maniera decisiva al livello di effi-
cienza del nostro reparto. 
I due corsi, il primo tenuto tra il 12
ed il 20 maggio (foto a sinistra) ed
il secondo (foto a destra) tra il 22
ed il 26 giugno, hanno coinvolto
14 tecnici che hanno concluso il

corso superando il test finale ed ot-
tenendo la certificazione.
Per il 2015 sono già stati program-
mati altri due corsi che si terranno
nei mesi di ottobre e novembre con
i quali si completerà la certificazio-
ne di tutti i tecnici effettivi al reg-
gimento, un obiettivo reso possibi-
le dal grande lavoro svolto dal
CFE (centro di formazione equi-
paggi) del reggimento ed in parti-
colare dal serg. magg. Lezzi che ha
tenuto i corsi in qualità di istruttore
qualificato in materia.

Alberto Marchi

Il 4° rgt. “Altair” certifica i suoi specialisti
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Molarotta (CS), 23 giugno 2015

Nella suggestiva cornice
montana della Sila, le
scuole militari e l'Avia-

zione dell'Esercito hanno svolto
un'attività congiunta di addestra-
mento all'elitrasporto tattico. Pro-
seguendo un percorso addestrativo
iniziato alcuni anni fa, implemen-
tato ed affinato di anno in anno, le
scuole militari "Nunziatella" di
Napoli e "Teuliè" di Milano, nel-
l'ambito della campagna tattica
estiva trascorsa in Calabria, hanno
incontrato il 2° reggimento Avia-
zione dell'Esercito in diverse fasi
del programma di preparazione
militare. Tra i momenti più impe-
gnativi e certamente anche più en-
tusiasmanti per i cadetti, l'attività
di elitrasporto tattico svolta a bor-
do degli elicotteri dell'Aviazione
dell'Esercito riveste sempre un fa-
scino particolare. Secondo le pro-
cedure operative comuni al conte-
sto internazionale in cui l'Esercito
Italiano è chiamato oggi ad opera-
re, gli allievi del secondo anno di
entrambi gli Istituti hanno dappri-
ma partecipato ad un approfondito
briefing propedeutico, illustrato
dall'equipaggio del "Sirio". Suc-

Nunziatella e Teuliè in volo con il “Sirio”
Gli allievi delle Scuole Militari di Napoli e Milano si sono addestrati in Sila 
all'elitrasporto tattico con il 2° Reggimento Aviazione dell'Esercito "Sirio"

cessivamente l'attività si è trasferi-
ta all'elicottero, un B-12 in dota-
zione al 2° reggimento, dove i gio-
vani militari hanno potuto appro-
fondire la conoscenza dell'aeromo-
bile e le modalità e le tecniche di
imbarco e sbarco in un contesto
operativo.  Le due compagnie,
quindi, suddivise in squadre, sono
state imbarcate, trasportate in volo
e sbarcate nei pressi del lago Ceci-
ta, da dove hanno poi proseguito
in pattuglia topografica. Riscontri
decisamente positivi da parte degli
allievi delle scuole militari, con un
considerevole interesse per l'Avia-
zione dell'Esercito tra le prospetti-

ve future di orientamento. Soddi-
sfazione espressa dal tenente co-
lonnello Generoso Mele, coman-
dante del battaglione allievi della
"Nunziatella", per i significativi ri-
sultati raggiunti, soprattutto in ter-
mini di addestramento sempre più
realistico. Il colonnello Francesco
Tessitore, comandante del 2° reg-
gimento Aviazione dell'Esercito
"Sirio", ha condiviso il pensiero
del collega, evidenziando che tali
attività, rivolte ai più giovani del-
l'Esercito, rappresentano un inve-
stimento per il futuro della Forza
Armata. (Foto "Sirio”)   

Maggiore Gianluca Carofalo



40

CRONACA DAI REPARTI

Lamezia Terme (CZ), 6 luglio 2015

Il 2° reggimento AVES “Sirio”,
di stanza a Lamezia Terme, è
impiegato, con alcuni assetti,

nella provincia di Vibo Valentia
nell’operazione “strade sicure”.  Il
personale del Sirio è inquadrato
nel raggruppamento “Calabria-Si-
cilia Orientale”, sotto la responsa-
bilità del 62° reggimento fanteria
“Sicilia” di Catania, con personale
di altri reparti dell’Aviazione
dell’Esercito e del 17° reggimento
artiglieria contraerea “Sforzesca”
di Sabaudia. L’operazione “strade

“Sirio”: operazione “strade sicure”
Il 2° Reggimento Aviazione dell’Esercito “Sirio” impiegato con 
alcuni assetti nel vibonese nell’Operazione “Strade Sicure”. 

sicure” nasce per contrastare e pre-
venire atti criminosi e, più in gene-
rale la criminalità organizzata, nel-
le aree metropolitane delle città

italiane con pattugliamenti e vigi-
lanza dinamica di obiettivi sensibi-
li in collaborazione e congiunta-
mente alle Forze dell’Ordine.
Per il 2° reggimento AVES “Si-
rio”, unico reparto di volo del-
l’Esercito nell’Italia meridionale,
che attualmente ha anche alcuni
equipaggi di volo in Libano nella
missione UNIFIL (United Nations
Interim Force In Lebanon), si trat-
ta di un nuovo impegno nell’ope-
razione che sta utilizzando, su tut-
to il territorio nazionale, più di
6000 (seimila) uomini e donne
dell’Esercito.

L’8 luglio 2015, il 3° reg-
gimento elicotteri per
operazioni speciali ha ri-

cevuto la visita di 90 bambini (di
età compresa tra i 3 e i 12 anni) ac-
compagnati da 8 animatori e da pa-
dre Aldo Pangallo, parroco della
parrocchia San Paolo della Croce

di S. Eutizio Martire (Soriano nel
Cimino).
La visita è stata inserita nell’an-
nuale attività estiva “Grest 2015”
della parrocchia sopracitata e i
bambini hanno avuto modo di vi-
vere una mattinata tra gli elicotteri
immersi in una realtà sana e ricca

di valori come quella del nuovo re-
parto. 
Alla visita, durata circa 3 ore, ha
presenziato anche il comandante
del REOS, col. Andrea Di Stasio,
che, accompagnato dal sottufficiale
di corpo, ha risposto alle molteplici
domande degli interessati bambini.

IL REOS accoglie i giovani di S. Eutizio

FOTO COMAVES
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Cambio comandante all’Auriga

Il 10 luglio 2015, presso il Cen-
tro Addestrativo Aviazione del-
l’esercito, dopo 22 mesi di in-

tensa attività, il ten. col. Claudio
Orioles ha ceduto il comando del
1° gr. sqd. “Auriga” al ten. col An-
drea Onofri. Alla cerimonia del
cambio, l’ANAE, ha partecipato
oltre che con  la sezione territoriale
“Muscarà”, il suo presidente, gen.
b. Luigi Orsini, il vessillo, il segre-
tario della sezione ed una folta rap-
presentanza, anche con il presiden-
te nazionale, gen. Sergio Buono e
il segretario nazionale gen. Luigi
Casamassima. Il comandante del

Centro AVES, gen. Giancarlo
Mazzieri, che ha presenziato alla
cerimonia, dopo aver ricordato i
tempi trascorsi insieme al ten. col.
Orioles presso il battaglione bersa-
glieri di Trapani, e l’intenso e im-
pegnativo periodo di comando che
il ten. col. Orioles ha portato a ter-
mine con intelligenza, disponibilità
e coraggio nel cambiamento, ha
ringraziato la famiglia del ten. col.
Orioles: “dietro ad ogni militare
c’è sempre una moglie e una mam-
ma in gamba che sa gestire la fa-
miglia con la capacità e l’intelli-
genza che solo l’amore coniugale

sa fare nonostante le pressanti in-
gerenze e i sacrifici che la profes-
sione delle armi esercita ogni gior-
no all’interno delle nostre case”. 
I Baschi Azzurri dell’ANAE, au-
gurano al socio ten. col. Claudio
Orioles, un “in bocca al lupo” per
l’importante e prestigioso incarico
che andrà a ricoprire nell’ambito
della missione internazionale UNI-
FIL nel Libano. 
Al neo comandante del prestigioso
e importante gruppo squadroni
“Auriga”, ten. col. Andrea Onofri,
i migliori auguri per un proficuo
operare.

Il 9 Luglio 2015, si è conclusa l’esercitazione “5
Torri”, sul Falzarego nelle dolomiti bellunesi, vi-
cino a Cortina d'Ampezzo, la più grande esercita-

zione che ogni anno viene organizzata dalle truppe
alpine a conclusione del loro percorso addestrativo.
Le attività svolte a titolo dimostrativo sono state mol-
te: l’arrampicata, l’attraversamento di un ponte tibe-
tano, e la simulazione di un soccorso in montagna.
In quest’ultima attività protagonista è stata l’aviazio-
ne dell’Esercito e i suoi elicotteri: un AB-412 del 3°
rgt. “REOS”, ha effettuato il recupero di un ferito e
del soccorritore con il verricello e due NH-90 del 7°
rgt “VEGA” e tre elicotteri AB-205A del 4° rgt “Al-
tair”, sono stati impiegati per il trasporto del persona-
le in un ambiente dove l’utilizzo dell’elicottero rima-
ne essenziale per la movimentazione di personale e
materiali. All’esercitazione cui hanno assistito il capo
di stato maggiore della difesa, generale Claudio Gra-
ziano, e il capo di stato maggiore dell’esercito gene-

Esercitazione “5 Torri 2015”

rale AVES, Danilo Errico, hanno partecipato anche le
altre Forze Armate italiane e i militari di dieci Forze
armate dei paesi alleati.
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La cerimonia, presieduta dal
comandante del 2° reggi-
mento AVES “Sirio” col.

Francesco Tessitore dal quale il
gruppo di Cagliari dipende gerar-
chicamente dal 1 luglio 2013, si è
tenuta all’interno dell’hangar linea
del gruppo, davanti allo stendardo
di guerra del 2° reggimento Sirio e
alla presenza del comandante
dell’Aviazione dell’Esercito gene-
rale di divisione Antonio Bettelli.
Hanno partecipato il sindaco di El-
mas on. Piscedda con il gonfalone,
il col De Masi per il comando mi-
litare autonomo della Sardegna,
associazioni combattentistiche e
d’arma e rappresentanti delle tele-
visioni e dei giornali  della regione
autonoma della Sardegna. Come
da tradizione, la sezione ANAE
Agostino Sanna, ha partecipato
con numerosi soci e il vessillo. Il
comandante del 2° reggimento
AVES “Sirio” colonnello Tessitore
dal quale dipende organicamente il
gruppo ha tenuto una breve allocu-
zione di ringraziamento al Sabbi e
di augurio al Cianciolo. Nel di-
scorso di commiato il ten. col.

Sabbi, dopo aver indirizzato un
deferente saluto allo stendardo del
2° reggimento AVES “Sirio” per la
prima volta in Sardegna, ha ringra-
ziato per la loro presenza il sinda-
co di Elmas on. Piscedda, il co-
mandante Aviazione dell’Esercito
generale di divisione Antonio Bet-
telli e i numerosi soci della sezione
ANAE Agostino Sanna presenti
con il vessillo di sezione. Poi, il
ten. col. Sabbi, si è rivolto agli uo-
mini e alle donne che ha guidato
per quasi tre anni, “il mio più sin-
cero ringraziamento va a tutti voi,
uomini e donne del 21°. A voi, Ba-
schi Azzurri, rivolgo la mia più vi-
va ammirazione per il lavoro svol-
to”. Infine, ha ricordato quanto
realizzato dal 21° "Orsa Maggio-
re", reparto pioniere del “dual
use”, a partire dall'impegno nella
lotta anti incendi in Sardegna, e
dal 1962 sempre impegnato a fa-
vore della collettività isolana. 
“È stato un periodo intenso ed im-
pegnativo, denso di soddisfazioni
che mi ha tra l'altro consentito di
scoprire questa terra straordina-
ria, per me nuova ma indimentica-
bile e durante il quale ho anche

Il 23 luglio 2015, presso la base AVES di Elmas, sede del 21° gruppo squadroni
AVES “Orsa Maggiore”, si è svolta la cerimonia del passaggio del comando tra il
tenente colonnello Massimo Sabbi e il tenente colonnello Gianmaria Cianciolo. 

Cambio del comandante dell’Orsa Maggiore

avuto il privilegio di comandare il
Task Group Italair in Libano. In
questi tre anni gli impegni sono
stati numerosi. Tante sono state le
attività addestrative ed operative
nelle quali siamo stati coinvolti in
prima linea; a volte direttamente e
a volte a supporto degli altri re-
parti della Forza Armata, sull'iso-
la e in tutto il territorio nazionale
ed estero. Basti ricordare che no-
stro personale, - non solo è tut-
t'ora schierato in Afghanistan, in
Libano e nell'operazione strade si-
cure; - ma è impegnato costante-
mente, 24 ore al giorno, in servizio
di prontezza e allarme, - fino al-
l'attuale impegno nella lotta agli
incendi boschivi, a sicurezza della
popolazione civile e del territorio
sardo. A voi, baschi azzurri del
21° gruppo, il merito dei successi
che il gruppo ha raccolto. Avete
dimostrato solida motivazione,
forte senso del dovere e ferrea de-
terminazione. Una determinazione
che deriva dalla consapevolezza
della scelta che tutti noi abbiamo
fatto nell'essere qui. Servire il no-
stro Paese vestendo l'uniforme, in-
dossando il basco azzurro, fino a
sacrificare noi stessi per il bene
altrui. A voi, custodi di valori pro-
fondi e genuini, va il mio più sin-
cero BRAVI”. Il ten. col. Sabbi, ha
concluso il suo discorso di com-
miato dall’Orsa Maggiore rivol-
gendosi alla sua famiglia: “voglio
rivolgere un ringraziamento spe-
ciale alla mia famiglia; a mia mo-
glie Chiara che in questi tre anni è
stata per me un insostituibile so-
stegno senza il quale non ce l'avrei

di MARCO SCALAS
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mai fatta”. 
Il ten. col. Cianciolo è nato il 15 dicembre 1964 a
Pordenone e durante la carriera ha ricoperto nume-
rosi importanti incarichi sia in patria sia all’estero.
Proviene dal comando del 5° rgt. AVES “Rigel” di
Casarsa dove ha ricoperto l’incarico di capo uffi-
cio OAIC. Il nuovo comandante è decorato di me-
daglia d'argento al valore dell'esercito conferitagli
dal Presidente della Repubblica per i fatti di Soma-
lia del luglio 1993. 
Il cambio di comando, avvenuto nel primo pome-
riggio, è stato preceduto da un pranzo di corpo, al
quale, su invito del comandante cedente, ten. col.
Maurizio Sabbi, sono stati invitati i soci della se-
zione ANAE “Agostino Sanna” che hanno riposto
con una massiccia partecipazione.

Il ten. col. Gianmaria Cianciolo è nato a Pordenone il
15 dicembre del 1964. Ha frequentato il 116° corso uffi-
ciali presso la scuola del genio della Cecchignola in Ro-
ma nel 1984, ha avuto la sua prima assegnazione pres-
so l’11^ direzione genio militare di Palermo il 1 gennaio
del 1985. Dal maggio 1987  ha frequentato il corso piloti
prima presso il 72° stormo di Frosinone e successiva-
mente al Centro Aviazione Esercito di Viterbo. Nel
1998, è stato assegnato al 30° gruppo squadroni “Pe-
gaso“ di Catania successivamente nel 1990 al 5° reggi-
mento “Rigel“ in Casarsa della Delizia (PN). Promosso
maggiore nel 2005 ha partecipato al 2° corso di staff
per ufficiali del ruolo speciale presso la scuola di guerra
di Civitavecchia e successivamente è stato designato
dallo stato maggiore dell’Esercito per ricoprire l’incarico
di staff officer, come esperto di impiego elicotteri, presso
il JAPCC (Joint Air Power Competence Center) della
NATO in Kalkar Germania,  dal 2008 al 2011. Promos-
so ten. col. nel 2009, è stato assegnato al comando di-
visione “Mantova”/ 1° comando forze della difesa in Vit-
torio Veneto dal 2011 al 2013 dove ha ricoperto l’incari-
co di capo sezione della 3^ dimensione. Nel novembre
del 2013 è rientrato nell’AVES presso il comando del 5°
reggimento AVES “Rigel” con l’incarico di capo ufficio
OAIC. Ha partecipato alla missione UNOSOM 1 e 2 in
Somalia nel 1992/1993 e alla missione UNIFIL in Liba-
no nel 1997/1998. È stato impiegato per 5 mandati in
Kosovo presso l’aeroporto di Dakovica. È insignito di
numerose decorazioni tra le quali spicca la medaglia
d’argento al valore dell’Esercito conferitagli dal Presi-
dente della Repubblica per i fatti del 2 luglio 1993 in So-
malia; è pilota collaudatore di produzione su elicotteri
ed istruttore di aeromobilità; ha al suo attivo oltre 2400
ore di volo. È sposato dal 1994 con la signora Paola ed
ha  due figli, Chiara di 19 anni e Lorenzo di 16.

Si è svolta il 10 agosto 2015, presso l’aeroporto “T.
Fabbri” di Viterbo, la cerimonia di rientro in Patria
del personale del 1° reggimento Aviazione del-

l’Esercito “Antares”, dopo sei mesi d’intenso impegno in
missione in Afghanistan. Dopo 180 giorni, lo stendardo
da combattimento del reggimento ha fatto rientro nella
sede di Viterbo al termine del delicato periodo operativo
dell’Unità comandata dal colonnello Stefano Silvestrini.
In particolare il reggimento, al suo quinto turno al coman-
do dell’aviation battalion – task force “Fenice” in Afgha-
nistan, ha svolto il delicato compito di fornire il supporto
di evacuazione medica (Medevac) al Train Advise Com-
mand West, ovvero il comando NATO multinazionale e
interforze a guida italiana che opera nell’area ovest del-
l’Afghanistan. Gli elicotteri della “Fenice” assicurano co-
munque, oltre alla capacità MEDEVAC: missioni di rico-
gnizione ed esplorazione, di trasporto personale e logisti-
co, di scorta armata a favore di convogli terrestri, di scor-
ta aerea e di deterrenza in self defence per aumentare la
sicurezza del contingente. Nonostante la missione NATO
ISAF sia stata sostituita dalla missione “Resolute Sup-
port”, la comunità internazionale e le Forze Armate italia-
ne non hanno interrotto il loro contributo alla pace e sta-
bilità della martoriata terra afgana. L’impegno continua
tramite attività di addestramento e supporto a favore delle
forze armate afgane che hanno più volte dimostrato, in re-
centi occasioni, capacità effettive di controllo del territo-
rio. Il colonnello Stefano Silvestrini, a reggimento nuova-
mente riunito sul piazzale dell’alzabandiera, ha sottoli-
neato “Il 1° reggimento AVES “Antares”, anche in questa
occasione, ha conseguito risultati di assoluto prestigio in
un quadro di rendimento costantemente attestato su livelli
di eccellenza, contribuendo in misura determinante al
rafforzamento della positiva immagine delle Forze Arma-
te italiane in ambito multinazionale”. Ha, inoltre, tenuto a
rivolgere un doveroso pensiero ai caduti e un particolare
ringraziamento agli uomini e le donne di “Antares” per
l’impegno generoso e altamente professionale profuso in
quel paese. 

Rientro del 1° reggimento “Antares”
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CRONACA DAI REPARTI

Le celebrazioni, sono iniziate alle ore 9.00 pres-
so il monumento ai caduti dell’AVES, dove si
è svolta la cerimonia della deposizione di una

corona alla presenza delle rappresentanze  di tutti i re-
parti dell’AVES di Viterbo. L’associazione Nazionale
Aviazione dell’Esercito, ha partecipato con un folto
numero di soci  della sezione “Muscarà”. Insieme al
comandante, col. Giuseppe Troisi, hanno accompa-
gnato la corona il col. Salvatore Mastrangelo, coman-
dante del comando sostegno AVES, la signora Beschi,
madrina del reggimento, il col. Vincenzo Rapposelli,
più anziano tra gli ex del reparto presenti, e il lgt. Leo-

netti, sottufficiale di corpo del reggimento  “Scorpio-
ne”. La cerimonia è proseguita presso la base, dove il
comandante nel suo discorso, ha sottolineato l’impor-
tanza di mantenere vivo il sodalizio con “gli uomini
che ci hanno preceduto e che hanno gettato le basi su
cui ancora oggi fondiamo il nostro ruolo”. 
Grande interesse ha suscitato la proiezione di alcuni
filmati che hanno mostrato le nuove sfide che dovrà
affrontare il reggimento nei prossimi anni: la nuova li-
nea di 16 elicotteri Chinook tipo ICH-47F, gli aerei a
pilotaggio remoto (TUAV) SHADOW 200, e
mini/micro UAV.

39° anniversario della costituzione 

La sezione standardizzazione tecnica (SST) del
comando Aviazione dell’Esercito, già da tem-
po, è impegnata in un percorso di migliora-

mento continuo caratterizzato dal consolidamento
delle competenze gestionali del proprio personale. 
In tale circostanza dal  26 maggio al 24 giugno 2015,
con la collaborazione della ditta “E-QUALITY”
azienda leader in Italia nel settore della formazione,
ha sviluppato il corso PRINCE2® Foundation (Pro-
jects IN Controlled Environments). Il corso è certifi-
cato da “APMG”, che è un pluripremiato Examina-
tion Institute, infatti accredita organizzazioni di pro-
fessional training e consulting e gestisce gli schemi
di certificazione per professionisti knowledge-based,
e ha raggio d’azione internazionale, con uffici locali
collocati in tutto il mondo.
In particolare il corso ha avuto lo scopo di fornire ai
frequentatori le capacità e competenze necessarie per
gestire le fasi di un progetto di lavoro facilitando il
raggiungimento di un obiettivo prefissato.
L’attività, è stata organizzata dal ten. col. Massimilia-
no Solomita (capo sezione standardizzazione tecni-

1° corso PRINCE2® Foundation

ca), supervisionata dal cap. Ferdinando Fabri (tecnico
esaminatore standardizzatore) e diretta dal 1° mar.
Luigi Pizzullo (tecnico esaminatore standardizzatore).
Il corso è stato indirizzato ai responsabili del sistema
di gestione qualità della manutenzione dei reparti
AVES: ten. col. Domenico Zinicola, ten. col. Giusep-
pe Accardi, magg. Antonio Stringini, magg. Giuseppe
Lovecchio, magg. Sabatino D’Amato, cap. Luca Ber-
tone, cap. Renato Sabatelli, 1° mar. lgt. Giovanni
Guarnieri, 1° mar. Eugenio Bergozza, 1° mar. Giusep-
pe Priori, 1° mar. Roberto Gallino. 
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Il 4° “Altair” ricorda i suoi Caduti

Nel maggio scorso, a Viter-
bo, ci siamo riuniti per fe-
steggiare insieme il 64°

compleanno della nostra amata
Aviazione dell’Esercito, è stato un
bel momento di incontro, un’occa-
sione per rivedere vecchie cono-
scenze e festeggiare insieme a
vecchi amici che non si vedono
più tanto spesso, ricordare con lo-
ro i tempi passati e soprattutto ri-
volgere insieme un pensiero a tutti
gli amici e colleghi che non  ci so-
no più. È con la voglia di riempire
il vuoto lasciato dai nostri caduti
nelle nostre vite che vorremmo co-
minciare con questo articolo un
viaggio sulla via dei ricordi che ci
permetta di ricordare tutti quelli
che, come direbbe un alpino “..so-
no andati avanti..”. Iniziamo il no-
stro viaggio ricordando il s. ten
medico Carlo Enzo Mangiarotti,
ufficiale medico che prendeva par-
te, come membro dell’equipaggio,
ai soccorsi in montagna (all’epoca

il servizio di soccorso veniva ga-
rantito dai nostri reparti; non esi-
steva ancora il 118), morto il 29
settembre 1967 in un incidente ae-
reo nel quale persero la vita anche
il cap. Franco D’Alessio e il cap.
Francesco Messina. Quella notte
erano decollati, con un nostro AB-
204, per una missione di soccorso
a favore di un militare infortuna-
tosi sulla Marmolada ma, poco
dopo il decollo dall’aeroporto di
San Giacomo l’elicottero si
schiantò al suolo mietendo le gio-
vani vite di tutti i componenti del-
l’equipaggio. 
Il s. ten Mangiarotti era già scam-
pato alla morte pochi mesi prima.
Il 27 Giugno 1967 infatti sfuggì
miracolosamente alla strage di Ci-
ma Vallona, occasione della quale
si distinse per coraggio e profes-
sionalità, meritandosi un encomio
solenne per essersi subito prodiga-
to, dopo lo scoppio della bomba
che uccise sul colpo il cap. Fran-
cesco Gentile, il s. ten. Mario Di

Lecce, il sergente Olivo Dondi e
l’alpino Armando Piva, nel soc-
correre l’unico ferito: il serg. Fa-
gnani, che poi sopravvisse seppur
gravemente ferito. Il s. ten. Man-
giarotti fu un ottimo elemento del
reggimento, che visse la sua vita
militare sempre con slancio e co-
raggio affrontando innumerevoli
pericoli e scampando più volte al
fato che infine lo raggiunse.
Il suo nome, inscritto nel nostro
monumento ai caduti, ha dato lu-
stro al reggimento e insieme a
quello degli altri nostri caduti co-
stituisce, l’esempio del più alto sa-
crificio per le giovani leve.
A lui nel suo paese natale Bastida
de’ Dossi (PV) è stata intitolata
una via.

di ALBERTO MARCHI
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COMMEMORAZIONI

Dieci anni fa l’incidente
di volo in Afghanistan

A dieci anni dal tragico evento i quattro caduti,
sono stati ricordati con delle cerimonie nei loro
comuni di residenza alle quali, hanno partecipa-
to insieme ai familiari, autorità civili, militari e re-
ligiose del territorio. 

MAR. ORD. MARCO CIRILLO

È stato ricordato il
29 maggio 2015 a
Migliarino in pro-
vincia di Pisa, dove
conviveva con la
compagna. Il co-
mune, in occasione
del decennale della
sua morte, ha vo-
luto onorare il con-
cittadino intitolan-
do alla sua memo-
ria una piazza e

una via. Il sindaco di Migliarino Giancarlo Lu-
nardi, nel suo discorso commemorativo, rivol-
gendosi ai cittadini e ai familiari presenti alla
cerimonia ha detto: “vogliamo commemorare
il decennale della sua scomparsa e celebrare
la sua memoria di servitore fedele della Pa-
tria”. Alla cerimonia, erano presenti numerosi
colleghi del maresciallo e un picchetto armato
formato dai Baschi Azzurri dello stesso reparto
del maresciallo Cirillo. Una Santa Messa, cele-
brata nella parrocchia di San Vincenzo, affolla-
ta come non mai, ha concluso la giornata in ri-
cordo del Caduto. 

Il 14 maggio 2015 il comandante del Centro addestra-
mento alpino di Aosta, gen. b. Simone Giannuzzi, ha
voluto ricordare i caduti in servizio nella tragedia avve-

nuta, nella stessa data del 1973 con una toccante cerimonia,
svoltasi al nuovo eliporto di Pollein (AO).
Un elicottero dell’allora reparto Aviazione leggera della
Scuola militare alpina di Aosta era stato comandato per ef-
fettuare una ricognizione tattico-logistica nel Vallone di Or-
gere, in alta Valle d’Aosta, dove era in programma una
esercitazione tattica del battaglione Aosta.
A bordo, l’equipaggio composto da: capitano Franco Elia
pilota; tenente Raffaello Arata  copilota; serg. magg. Lucia-
no Galliano tecnico e,  come passeggeri, i militari del btg.
Aosta: capitano Francesco Albarosa,  maresciallo Giancarlo
Zampa, serg. Fabrizio Legrenzi, serg. Michele Candiani.
Al rientro dalla missione, l’elicottero, giunto nei pressi
dell’eliporto, a causa di una avaria, costringeva l’equipag-
gio ad un atterraggio d’emergenza. Purtroppo, nonostante
l’intervento tempestivo dei piloti che portavano fino a terra
l’elicottero, nell’impatto il velivolo si incendiava causando
la morte di tutti i componenti del volo. 
La cerimonia è stata caratterizzata dalla santa Messa cele-
brata dal cappellano militare, dall’intervento del gen. co-
mandante e dalla partecipazione di un nutrito gruppo di uf-
ficiali e sottufficiali del Centro addestramento, di alcuni fa-
miliari dei caduti e di una rappresentanza della sezione
“M.O.V.M. Carmine Calò”, composta da chi era in forza al
reparto nel lontano1973.
Al termine della cerimonia, i partecipanti si sono stretti at-
torno ai parenti delle vittime per manifestare  la loro com-
mossa partecipazione.
Per i Baschi Azzurri che hanno partecipato alla cerimonia è
stato particolarmente coinvolgente  perché da un lato hanno
provato una profonda emozione nel ricordare  quella trage-
dia che avevano vissuta 42 anni prima, mentre dall’altro
hanno  gioito perché hanno trovato l’eliporto di nuovo effi-
ciente e pronto a ricevere gli elicotteri dell’AVES.

Aosta ricorda i Caduti 

Iraq, 30 maggio 2005: cade elicottero italia-
no, morti i quattro militari a bordo. E' un
AB-412 dell'Esercito, con base a Tallil. 
E' caduto a 13 miglia a sud est di Nassiriya. 
Le vittime sono i due piloti, il tenente colon-
nello Giuseppe Lima, 39 anni di Roma e il
capitano Marco Briganti, 33 anni di Forlì, e i
tecnici di volo e mitraglieri di bordo, il mare-
sciallo capo Massimiliano Biondini, 33 anni
di Bagnoregio (Viterbo) e il maresciallo or-
dinario Marco Cirillo, 29 anni di Viterbo. ”
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Il 6 giugno 2015, alle ore 16,00, alla presenza del sottosegretario alla di-
fesa on. Domenico Rossi, del comandante dell'AVES gen. b. Antonio
Bettelli, il sindaco di Bagnoregio dott. Francesco Bigiotti ha scoperto una
targa ricordo presso il monumento ai Caduti in piazza Salvo d'Acquisto

Appassionato sportivo e tifoso della Fiorentina in occasione del decennale dell’incidente di volo che lo ha visto
morire in Afghanistan, è stato ricordato con un torneo di calcio: “Memorial Briganti” giunto alla sua 6a edizione
che si è svolto a San Martin di Strada, alla presenza della mamma del capitano signora Lidia e dell’assessore al-
lo sport del comune Sara Sumorì.

MAR. CA. MASSIMILIANO BIODINI

CAP. MARCO BRIGANTI

TEN. COL. GIUSEPPE LIMA

È stato ricordato con la deposizione di una corona di fiori e una santa
messa celebrata dal parroco della parrocchia di San Carlo Borromeo nel
quartiere di Fonte Laurentina in Roma, all’interno dei giardini a lui inti-
tolati. Alla cerimonia, oltre ai familiari erano presenti il comandante
dell’AVES gen. Antonio Bettelli, numerose autorità civili e militari e una
folla che ha occupato ogni spazio dei giardini del quartiere. 

di Castel Cellesi, in memoria del
mar. ca. Massimiliano Biondini.
Alla cerimonia, oltre ai familiari
del sottufficiale, hanno partecipato
numerose autorità civili e militari,
in particolare erano presenti i col-
leghi del Caduto e numerosi soci
dell’ANAE, sezione Muscarà con
il proprio vessillo. Durante la ceri-
monia, il presidente della sezione
Muscarà, generale Luigi Orsini, in
rappresentanza del presidente
dell’ANAE generale Sergio Buo-
no, ha consegnato alla signora Ro-
berta Palmucci, madre del com-
pianto Massimiliano, la tessera di
socia onoraria dell’ ANAE.
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Al fine di non interrompere
una consuetudine che ha
avuto inizio in anni lontani

nei quali si era in servizio, irriduci-
bili veterani di un glorioso reparto
di volo - V° R.E.U.G., si ritrovano
ancora oggi, ogni mattina, festività
comprese, a degustare una tazzina
di caffè commentando i fatti quoti-
diani e di vita vissuta.
Ai primi, dopo attenta analisi e di-
battito, viene sempre trovata una
soluzione. Ai momenti di vita vis-
suta emergono talvolta ricordi ora
lieti ora tristi che richiamano alla
mente fatti e/o emozioni che ci so-
no rimasti nel cuore.
In quest'ultimo periodo avvicinan-
dosi una data particolarmente infe-
lice per l'ALE: 29 giugno 1960,
l'argomento postoci e da risolvere
non trovava soluzione: l'ubicazione
dei cippi che furono eretti a ricordo
degli incidenti di volo in cui periro-
no in quel di Forgaria nel Friuli il
serg. magg. pilota Luigi Romano, il
col. Renzo Norberto e il magg. Fi-
lippo Vitti del 183° Rgt. "Nembo"
e, in Trentino in località Sega di
Terragnolo in cui prematuramente
salirono più in alto il serg. magg.
pilota Vittorio Masolini, il gen.
Giuseppe De Stefano e il col. Otto-
ne Smalis del V  C.A..
La localizzazione del cippo eretto a
ricordo dei caduti nel comune di
Forgaria nel Friuli fu in breve tem-
po individuata, in condizioni assai
precarie, dai soci della sezione “Ri-
gel” Frondaroli e Corriga, essendo

loro vivo il ricordo del luogo. 
Il cippo, invece, del serg. magg.
Masolini, ha chiesto accurate e
complesse attività informative in
quanto, nel ricordo collettivo, veni-
va erroneamente situato sull'Alto-
piano di Folgaria in provincia di
Trento. Infatti le ricerche esperite
sull'Altopiano si conclusero con un
nulla di fatto e con la convinzione
confermata, dai ricordi di persone
anziane, dai documenti del comu-
ne, dallo storico del luogo sig. Fer-
nando Lakere da tutta la stampa lo-
cale, che sull'Altopiano, a memoria
d'uomo non si erano verificati inci-
denti di volo che avessero interes-
sato velivoli dell'Aviazione del-
l'Esercito. Grande impulso e corag-
gio che spinsero all'intensificazione
delle ricerche fu dato dai colloqui
telefonici avuti con il sig. Andrea
Betteto dell'ufficio diffusione stam-
pa di Bolzano, dal messo comunale
del comune di Terragnolo sig. Can-
dido Gerola che mi indicò la locali-
tà di Sega del Terragnolo come
luogo dell'incidente dell'elicottero e
posizionamento del cippo.
Acquisita la cartografia escursioni-
stica della zona, il sottoscritto, uni-
tamente all'inseparabile compagno
di avventure montane Emilio, si
decise di partire per le valli del Pa-
subio. Partenza ore 06:00, caffè ad
Arsiero; via per il passo della Bor-
cola, poi giù fino a Stedileri, quindi
alla frazione Sega ove arrivammo
verso le ore 10:00.
Parcheggiata l'auto, scarponi ai pie-
di e zaino in spalla, ci incammi-
nammo lungo il torrente Leno di
Terragnolo ove incontrammo il sig.
Giancarlo Gerola abitante del luo-
go. Dopo un rapido scambio di sa-
luti e del motivo per il quale erava-
mo arrivati fin lì, il sig. Gerola sen-
za esitazione ci fornì dettagli sul

Ricordi e ricerche lontane

cippo e ci accompagnò ove venne
rinvenuto l'elicottero dopo l'inci-
dente; sul luogo vi è posta una cro-
ce in ferro con vaso portafiori.
Quello che ci colpì fu la cura del
sito e la pulizia del cippo a cui
provvede personalmente e periodi-
camente il sig. Giancarlo Gerola.
Prima di salutarci, il sig. Gerola ci
fece una breve cronistoria del cip-
po: esso inizialmente, nel 1960, fu
posto sopra un grande masso posto
in mezzo ad un prato nei pressi del-
la caduta del velivolo, poi in segui-
to all'alluvione del 1966, dopo la
sistemazione dell'alveo del torrente
- 1970 -, fu portato nell'attuale po-
sizione. Nei primi anni del 1990,
per interessamento del sindaco di
allora, fu ripulita l'area, ridata visi-
bilità al cippo e, svolta una cerimo-
nia solenne a ricordo delle persone
che perirono nell'incidente.
Rientrati a Casarsa, soddisfatti del
risultato ottenuto dopo mesi di ri-
cerca, e ricordando il degrado cui
versava il sito di Forgaria, sempre
con l'amico Emilio, decidemmo di
recarci sul luogo ove fu eretta la
stele in ricordo del serg. magg. Ro-
mano: Flagogna (500 mt. a valle
del ponte dell'armistizio sul torren-
te Arzino e nelle vicinanze della
provinciale della Val D'Arzino),
frazione del comune di Forgaria nel
Friuli, per provvedere ad una accu-
rata deforestazione dell'area ed alla
pulizia della stele.
Portato a soluzione il problema po-
stoci diverso tempo prima, abbia-
mo provveduto, anche a nome di
tutti i Baschi Azzurri, a porre un
fiore avanti al cippo e recitato una
preghiera per non dimenticarli mai. 

di SERGIO DE MONTE

Il cippo 
restaurato

dopo il 
ritrovamento
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Si è celebrato, presso il compound di ITALAIR
in Naqoura (Libano), il 64° anniversario della
costituzione dell’Aviazione dell’Esercito. La

breve cerimonia ricca di emozioni è stata presenziata
dal comandante del contingente italiano a Naqoura
(IT-NCC), col. Claudio Luperto, dal comandante del
44° task group, ten. col. Giovanni Quartuccio, e da
tutto il personale italiano in servizio. 
Dopo aver letto il messaggio di auguri del capo di
SME e l’ordine del giorno n° 1 del comandante del-
l'AVES, il col. Luperto ha preso la parola per una bre-
ve allocuzione sottolineando l'importanza della spe-
cialità dalla sua nascita ad oggi che ha visto i Baschi
Azzurri operare in tutti i contesti operativi nei quali
sono state impegnate le FF.AA. dalla Somalia all'Af-
ghanistan, ponendo una particolare enfasi per il teatro
operativo libanese che riveste un importanza fonda-
mentale in ambito ONU dove l'Aviazione dell’Eserci-
to opera diuturnamente da ben 37 anni impiegando la
task force “Italair” che inquadra al suo interno anche
piloti e tecnici dell’Aeronautica e della Marina mili-
tare. 
Al termine, il col. Luperto ha ricordato il terribile in-
cidente di volo del 1997 che ha portò alla prematura
scomparsa di tre Baschi Azzurri: mar. ord. Massimo
Gatti, cap. Giuseppe Parisi e cap. Antonio Sgrò; l’ap-
puntato dei carabinieri Daniel Forner e il sergente ir-
landese John Lynch; caduti proprio nell'assolvimento
di questo delicato compito. La cerimonia si è conclu-
sa con un sobrio rinfresco al quale sono stati invitanti
tutti gli italiani presenti nella base di Naqoura sullo
sfondo del quale troneggiava l'immancabile AB212
bianco, simbolo dell'AVES e del ONU in queste terre
martoriate che solo ora si stanno riprendendo dopo
decenni di distruzioni e sulle quali ora soffiano nuovi
venti di guerra dalla Siria. 

Naqoura Solbiate Olona

Il giorno 08 Maggio 2015 presso la sala di rappre-
sentanza del circolo ufficiali “Ponte di Goito” del
comando NATO Rapid Deployable Corps, NRDC

Italy in Solbiate Olona i Baschi Azzurri di NRDC Ita-
ly, la più numerosa comunità AVES esterna ai reparti
della Specialità inserita in un comando NATO, hanno
celebrato il  64° anniversario della costituzione del-
l’Aviazione dell’Esercito. La cerimonia è stata forte-
mente voluta dal personale AVES effettivo al coman-
do che si trova ad offrire la propria esperienza relativa
all’Aviazione Esercito al personale di staff del-
l’NRDC.  Un Headquarters, quello di Solbiate Olona,
che è diventato nel corso degli anni uno dei comandi
di riferimento dell’Alleanza in Europa.
E’ proprio di questi giorni infatti la certificazione NA-
TO di NRDC Italy quale comando “Joint” in grado,
cioè, di gestire scenari operativi complessi impiegan-
do tutte le componenti: terrestre, aerea, navale e delle
forze speciali assegnate per una specifica missione.
A fronte di ciò, il personale AVES di stanza a Solbiate
pur impegnato in nuove e complesse attività, non di-
mentica la propria appartenenza ad una specialità che
da 64 anni, pur confrontandosi con una avanzata tec-
nologia pone al centro di ogni progetto l’uomo con le
sue aspirazioni e le sue passioni che consentono di su-
perare gli ostacoli che si frappongono agli obiettivi
prefissati e ai compiti ricevuti.
E’ con questo spirito che il Senior Officer col. Avaro
(ACOS J3 AIR del comando) ha introdotto la celebra-
zione agli ospiti internazionali delle varie Partner Na-
tions al comando (tutti Piloti di Aviazione), durante la
quale è stata illustrata la storia della Specialità e sono
stati raccontati alcuni aneddoti sulle origini “pionieri-
stiche” dell’AVES, accompagnati da interessanti fil-
mati. 
La cerimonia si è conclusa con un Vin d’Honneur.
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ASSISTENZA SANITARIA 
Libano, 4 giugno 2015

Il contingente italiano di UNIFIL, nell’ambito della missione multinazionale nel
sud del libano, ha portato a termine diverse attività di assistenza sanitaria - Me-
dical Care. Gli interventi di assistenza hanno visto impegnati i caschi blu (medici
e infermieri) di ITALBATT, unità di manovra a guida Genova Cavalleria (4°) e del
quartier generale del Sector West di Shama, su base Brigata Friuli. Le Medical
Care vengono svolte costantemente all’interno delle basi militari e talvolta, con
cadenza periodica, negli stessi villaggi in virtù di accordi con le amministrazioni

locali. Vengono visitati soprattutto bambini, affetti da patologie che vanno dal semplice raffreddore all’ustione di vario
genere, che vengono curati ed assistiti dal personale medico fino alla risoluzione del problema, anche e soprattutto
fornendo loro i medicinali necessari.

Shama (Libano del Sud), 9 giugno 2015 

Si è tenuto l’incontro interreligioso finalizzato alla miglio-
re conoscenza ed al consolidamento dei rapporti di dia-
logo e collaborazione con i leader spirituali presenti
nell’area di operazioni del Sector West. L’evento è stato
organizzato dal comandante del Sector West e del con-
tingente italiano, generale  b. Salvatore Cuoci. In Libano,
infatti, sono presenti ben 18 diverse confessioni religiose.
Il generale Cuoci ha incontrato il Mufti sciita, Hassan Ab-
dullah, il Mufti sunnita, Medrar Al Habbal, l’arcivescovo
greco cattolico, Michael Antoine Nakhle Abras, e l’arcive-
scovo maronita, Nabil El Hage, in un clima sereno e cor-
diale che ha consentito di  affrontare svariati argomenti
di diretto interesse della popolazione locale.
Apprezzamento e gratitudine sono stati rivolti ai militari
di UNIFIL, e in particolare ai militari italiani, per il contri-
buto fornito per il  mantenimento della stabilità e della
sicurezza nell’area di operazioni. Il periodo di stabilità
che si vive in questa parte del Paese è uno dei più lunghi
che si ricordi nella sua storia recente.

INCONTRO INTERRELIGIOSO 

All’incontro ha preso parte anche il cappellano militare
della base di Shama, padre Michi, ad ulteriore conferma
dello spirito interconfessionale dell’incontro, che si è con-
cluso con un momento di riflessione ed una promessa di
ritrovarsi ancora nei mesi a venire: un messaggio di pace
dal quartier generale del contingente italiano a tutta
l’area a sud del fiume Litani.

Shama, 15 giugno 2015

Il comandante del Sector West di UNIFIL e del contingen-
te italiano, generale di brigata Salvatore Cuoci, è interve-
nuto ad una riunione delle municipalità locali che si è te-
nuta nella città di Tiro. All’incontro hanno preso parte i
rappresentanti di tutte le municipalità del comprensorio
guidati dal presidente dell’Unione Abed El Mohssen El
Husseini. Quest’ultimo, nel corso della riunione, ha
espresso gratitudine e compiacimento per la vicinanza e
la continua attenzione del contingente italiano nei con-
fronti della popolazione libanese, sottolineando il pro-
fondo legame che unisce le due nazioni. Il supporto alle
autorità locali e l’assistenza alla popolazione sono tra i
compiti principali assegnati a UNIFIL dalla Risoluzione

IL GENERALE CUOCI A TIRO

1701 delle Nazioni Unite - unitamente al monitoraggio
della cessazione delle ostilità e al supporto alle Forze Ar-
mate Libanesi - compiti per i quali i militari della brigata
Friuli, per la terza volta impiegati nella terra dei Cedri, si
sono a lungo addestrati e preparati.

a cura del magg. Luca Beraudo
Capo Cellula Pubblica Informazione del Sector West di

UNIFIL e Portavoce del Contingente Italiano
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Il 18 giugno 2015 la task force di ITALBATT del contingente italiano di UNIFIL, attual-
mente su base reggimento “Genova cavalleria” (4°), ha donato alla popolazione lo-
cale ausili sanitari e materiale vario: sedie a rotelle, materassi, abbigliamento, scarpe,
giocattoli ed alimenti. La donazione è stata possibile grazie all’Istituto studi ricerche
informazioni Difesa (ISTRID) per le attività di cooperazione civile e militare con le
Forze Armate, l’associazione internazionale “Regina Elena” ed il Rotary club di Cervi-
gnano – Palmanova - Aquileia.
L’assistenza alla popolazione locale è uno dei compiti principali assegnati ad UNIFIL
che il contingente italiano, guidato dal generale Salvatore Cuoci, svolge con impe-
gno, professionalità e fattiva collaborazione con la comunità libanese. 

IL CONTINGENTE ITALIANO DONA MATERIALE ALLA POPOLAZIONE

Shama, 25 giugno 2015

Il contingente italiano di UNIFIL, ha completato ed inaugurato un importante pro-
getto di cooperazione civile e militare consistente nella realizzazione di una strada
nel villaggio di Hannawiyah, nel sud del Libano.
I caschi blu italiani hanno portato a termine il progetto per l’asfaltatura di alcune
centinaia di metri di strada, permettendo di migliorare la circolazione e garantendo
maggiori condizioni di sicurezza agli abitanti del villaggio. I lavori sono stati diretti e
coordinati dalla cellula di cooperazione civile militare (CIMIC) del Sector West di
UNIFIL a comando italiano, che ha altresì sviluppato e sta realizzando altri due pro-

getti di costruzione strade nel vicino villaggio di Ayta Ech Chaab, uno dei quali attraverso l’impiego della propria com-
ponente Genio del 3° reggimento guastatori di Udine. Al taglio del nastro erano presenti il comandante, generale Sal-
vatore Cuoci, l’imam  Schawki Katum ed il sindaco del villaggio Hassan Tajeddine, che ha ringraziato a nome di tutti gli
abitanti per il lavoro che quotidianamente viene svolto a favore della popolazione locale dal contingente italiano. 

COSTRUITE STRADE NEL LIBANO DEL SUD

Shama (Libano)
23 giugno 2015 

Il comandante del South
Litani Sector delle forze
armate libanesi (LAF), ge-
nerale Charbel Abou Kha-
lil, il 22 giugno 2015 è
giunto a Shama accom-
pagnato da alcuni uomini

del suo staff per una visita ufficiale al generale Salvatore
Cuoci. L’occasione è stata propizia per fare un punto di situa-
zione sulle attività congiunte che vedono impegnati gli as-
setti agli ordini dei due generali nell’area a sud del fiume Li-
tani: il contingente italiano infatti opera in supporto delle
forze armate libanesi in piena attuazione del mandato rice-
vuto dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU.
Significative le parole del generale Abou Khalil, che ha volu-
to sottolineare la fattiva  collaborazione e il reciproco profon-
do rispetto che intercorrono tra le due nazioni, auspicando
di poter mantenere ed ancor più rafforzare questo legame
per il futuro, ringraziando nel contempo il contingente italia-
no per il suo pluriennale impegno per il  mantenimento del-
la pace in questa terra.

VISITA AL CONTINGENTE ITALIANO
La Task Force Italair è stata attivata per una evacuazio-
ne sanitaria (CASEVAC – casualty evacuation) per il re-
cupero a mezzo elicottero – nel Libano del sud – di un
militare UNIFIL francese con sospetta ischemia cele-
brale. Appena 5 minuti dopo l’attivazione l’elicottero
italiano con a bordo il personale medico (AMET - Air
Medical Team) di nazionalità francese, ha raggiunto il
luogo per l’emergenza dove veniva prontamente im-
barcato il paziente che era già stato stabilizzato sul po-
sto. Dopo un volo di circa 30 minuti il velivolo italiano
è atterrato, con l’ausilio dei visori notturni, sul tetto del
grattacielo sede del St. George hospital in Beirut per le
cure del caso. Dall’attivazione esecutiva al rilascio del
paziente in ospedale trascorrevano appena 45 minuti,
tempo estremamente prezioso in situazioni di gravis-
sima emergenza come questa. Il servizio di evacuazio-
ne aerea d’emergenza viene  fornito ininterrottamente
di giorno e di notte dalla Task Force ITALAIR, con una
prontezza di 30 minuti al decollo. La componente del-
l'aviazione dell'Esercito (Task Force "Italair") su base 2°
reggimento AVES “Sirio”  è costituita da elicotteri AB-
212 con compiti d'evacuazione sanitaria, ricognizione
della Blue Line, ricerca, soccorso e collegamento ed è
alle dipendenze dal comandante di UNIFIL.

MEDEVAC DI ITALAIR
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ASSISTENZA SANITARIA ALLA POPOLAZIONE DI QANA  
Shama (Libano), 8 luglio 2015

Il contingente italiano di UNIFIL, su
base brigata Aeromobile “Friuli”, ha
consegnato al “Governmental Hospi-
tal” di Qana otto letti da degenza,
donati dal “Rotary club Mede Au-
reum”. La cerimonia è stata presen-
ziata dal direttore dell’ospedale, il
quale ha espresso gratitudine per il
supporto del contingente italiano al-
la popolazione locale. Il comandante
del Sector West di UNIFIL, generale
Salvatore Cuoci, ha voluto, con una
lettera, ringraziare personalmente il
Rotary club Mede Aureum, sottoline-
ando che il loro gesto consentirà l’in-
cremento della possibilità di ricovero
dell’ospedale di Qana, struttura che è
tra le poche, nell’ambito dell’organiz-

zazione sanitaria libanese, ad avere
una vocazione pubblica ed accoglie
e cura gratuitamente pazienti libane-
si, palestinesi e siriani. Il generale
Cuoci ha, inoltre sottolineato che le
donazioni consentono di consolidare

i rapporti con il territorio, di portare
conforto e aiuto a chi ha più bisogno
e di accrescere il consenso della po-
polazione locale verso l’operato del
contingente italiano presente in Li-
bano.

Al Mansouri, 8 luglio 2015 

Il generale di divisione Luciano Portolano, Head of Mis-
sion e Force Commander di UNIFIL ha visitato oggi, pres-
so la base di Al Mansouri la task force di ITALBATT su ba-
se reggimento Genova cavalleria.
Accolto dal colonnello Giovanni Biondi, comandante di
ITALBATT, il generale Portolano ha ricevuto un aggiorna-
mento sulle attività operative. “La situazione di stabilità
ancorché precaria poiché basata su delicati equilibri non è
frutto del caso ma derivante dal sinergico lavoro di tutte le
componenti di UNIFIL specialmente grazie al prezioso im-
pegno della componente tattica di cui voi fate parte. Grazie
per ciò che state facendo, egregiamente, con grande spirito
di abnegazione e nella comune ottica della piena attuazio-
ne della la Risoluzione 1701”. Con queste parole l’Head of
Mission and Force Commander generale Portolano ha
concluso la sua visita non dopo aver portato il suo
omaggio allo stendardo del reggimento inserito come
unità di manovra nella Joint Task Force Lebanon – Sector
West, su base brigata aeromobile “Friuli”, alla guida del
generale di brigata Salvatore Cuoci.

VISITA A ITALBATT CORSO DI PRIMO SOCCORSO

Al Mansouri (Libano), 10 luglio 2015

La task force ITALBATT del contingente italiano di UNIFIL,
su base reggimento “Genova cavalleria”, nell’ambito delle
attività a supporto delle municipalità del sud del Libano,
ha svolto un corso di formazione di primo soccorso a fa-
vore della polizia municipale di Tiro.
In particolare il personale medico della task force, guidato
dalla cellula di cooperazione civile – militare, ha fornito
agli agenti gli elementi di base, teorici e pratici, per poter
intervenire in modo appropriato in situazioni di emergen-
za in attesa dei soccorsi qualificati. Il colonnello Biondi,
comandante della task force “Genova”, ha sottolineato
l’impegno italiano nel condurre con le professionalità a
disposizione delle Forze Armate il progetto, che si inseri-
sce nel piu’ vasto programma di attività che stanno ve-
dendo la task force a fianco delle istituzioni civili e militari
del sud del Libano. Le autorità locali intervenute hanno
evidenziato quanto fondamentali siano questo tipo di
cooperazioni volte al supporto ed alla professionalizzazio-
ne degli apparati istutuzionali locali.

Mauro Montaquila
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Shama (Libano), 16 luglio 2015

Il comandante del comando operati-
vo di vertice interforze (COMCOI),
generale di corpo d’armata Marco
Bertolini, è arrivato nel Libano del
sud per una visita al contingente na-
zionale italiano, su base brigata aero-
mobile “Friuli”. Ad accogliere il COM-
COI, presso la base “Millevoi” di Sha-
ma, è stato il generale di brigata Sal-
vatore Cuoci, comandante del setto-
re ovest, con cui ha passato in rasse-
gna il picchetto d’onore.
Il generale Bertolini durante la sua vi-
sita ha ricevuto un aggiornamento
sulle attività condotte dai militari del
Sector West e ha incontrato il co-
mandante della missione bilaterale
Italia-Libano (MIBIL), colonnello An-
drea Monti che lo ha informato sulle
attività addestrative in favore delle

VISITA DEL GENERALE MARCO BERTOLINI

Forze Armate libanesi. Il generale
Bertolini, dopo aver partecipato al
briefing “operativo” sugli sviluppi del-
la missione, ha incontrato i militari
italiani sottolineando l’importanza
dell’operato dei caschi blu in uno
scenario complesso e delicato come
quello libanese e in un periodo parti-
colarmente delicato per tutto il Me-
dio Oriente, affermando come l’ope-
ra del contingente italiano sia stata

riconosciuta meritevole di apprezza-
mento dalla comunità internazionale
e dalla popolazione libanese. L’Italia
contribuisce in maniera significativa
al processo di stabilità nel Libano del
sud appoggiando la missione UNIFIL
che è sotto la guida italiana al co-
mando del generale di divisione Lu-
ciano Portolano oltre ad avere il co-
mando del settore ovest di UNIFIL,
un contingente di circa 1100 militari,
e con la missione militare bilaterale
italiana in Libano (MIBIL) composta
da un nucleo fisso di istruttori e da
Mobile Training Team con lo scopo
di coordinare, agevolare/sviluppare,
sia in Italia, sia in Libano, tutte le atti-
vità addestrative e formative a favore
delle forze di sicurezza libanesi al fi-
ne di renderle capaci di far fronte, ef-
ficacemente ed in autonomia, alla si-
curezza del proprio territorio.

Al Mansouri (Libano), 22 luglio 2015

Nell’ambito delle attività svolte a sostegno delle
istituzioni locali libanesi, la task force ITALBATT, su
base reggimento “Genova cavalleria” (4°), ha avvia-
to un Information Technology Program a favore del-
le scuole pubbliche del Libano del sud, in vista del
prossimo anno scolastico. In particolare il team
specializzato in telecomunicazioni, guidato dalla
cellula di cooperazione civile – militare, ha pro-
grammato una serie di interventi finalizzati al mo-
nitoraggio e menutenzione degli equipaggiamenti
delle aule informatiche degli istituti scolastici locali.
Allo stato attuale sono stati riparati circa 40 compu-
ters delle scuole pubbliche di Majdal Zoun, As Sa-
mayah e dell’Istituto Tecnico "Jabal Amel" di Burj
Ash Shamali. I presidi delle scuole hanno espresso
parole di vivo apprezzamento nei confronti della
task force per il continuo sostegno al sistema edu-
cativo del Libano meridionale. Essi hanno sottoli-
neato come la riabilitazione delle aule informatiche
consentirà di proseguire i loro programmi scolastici
a favore dei giovani studenti.
Tali attività sono parte integrante degli sforzi che
quotidianamente compie la task force ITALBATT,
guidata dal colonnello Giovanni Biondi, a supporto
delle istituzioni locali del sud del Libano, con parti-
colare attenzione ai giovani studenti e nel pieno ri-
spetto della Risoluzione 1701 delle Nazioni Unite.

SUPPORTO INFORMATICO ATTIVITÀ ADDESTRATIVA 

Il 23 luglio 2015, a Shama, si è conclusa oggi l’esercitazione
“Semper Collegatum” - attività di addestramento altamente
specialistico pilotata dalla branca comunicazioni (J6) del quar-
tier generale UNIFIL - che ha coinvolto reparti ed equipaggia-
menti delle trasmissioni di tutto lo schieramento internazionale
della missione per testare il loro grado di interoperabilità.
Ulteriore scopo dell’esercitazione, affinare le capacità di coman-
do e controllo del personale e degli assetti sul terreno e miglio-
rare la capacità di collegamento in una situazione di presunta
emergenza meteorologica, per la missione multinazionale che
opera nel sud del Libano. I trasmettitori italiani della task force
C4 (comando, controllo, comunicazione, computer) su base 7°
reggimento trasmissioni di Sacile (PN), responsabili di fornire
tutti i servizi di comunicazione per il settore ovest,  hanno
schierato il posto comando avanzato all’interno della base “Mil-
levoi” di Shama, sede del quartier generale.
L’esercitazione è inserita tra le attività addestrative congiunte a
livello internazionale a cui il contingente italiano - su base bri-
gata aeromobile Friuli al comando del generale di brigata Sal-
vatore Cuoci - partecipa attivamente.
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Shama, 24 luglio 2015

Presso la base di Shama, sede del comando del
Sector West di UNIFIL, è stata completata una do-
nazione di materiale farmaceutico all’ospedale del-
le Forze Armate Libanesi di Beirut, alla Croce Rossa
e all’ospedale pubblico di Tiro. Il materiale, centina-
ia di flaconi di soluzioni elettrolitiche e di glucosio,
è stato donato tramite il contingente italiano dal-
l’associazione “Sacro Ordine Militare Costantiniano
di San Giorgio” dell’Emilia Romagna, regione di pro-
venienza della brigata aeromobile Friuli, che dal 13
aprile è al comando del settore ovest della missio-
ne UNIFIL nel sud del Libano. La cerimonia della
donazione è avvenuta alla presenza del comandan-
te del Sector West, generale Salvatore Cuoci, che ri-
volgendosi ai rappresentanti delle tre organizzazio-
ni, ha ribadito che il lavoro svolto quotidianamente
da tutto il contingente italiano è mirato al sostegno
delle istituzioni e della popolazione locale.

DONAZIONE DI FARMACI 

Shama 27 luglio 2015 

Continua l’impegno del contingente italiano, impiegato nella
missione UNIFIL nel sud del Libano, in favore della popolazione
e delle istituzioni locali.
Nei giorni scorsi, la cellula CIMIC (cooperazione civile militare)
ha concluso e consegnato alcuni progetti per il miglioramento
delle condizioni di vita degli abitati di villaggi situati a sud del
fiume Litani. In particolare, è stato sviluppato un insieme di la-
vori in una scuola pubblica nel villaggio di Alma As Sha’B, mira-
to all’adeguamento dell’impianto elettrico ed alla manutenzio-
ne di alcuni locali.
A Bistat invece, è stato inaugurato un muro di contenimento in
prossimità del centro abitato, al fine di garantire la sicurezza del
transito di veicoli lungo il tratto di strada che collega il villaggio
ai paesi di Dirghayya e Ma’Rub.
In entrambi gli eventi le autorità locali hanno espresso viva
soddisfazione e gratitudine per il supporto fornito dal contin-
gente in favore della popolazione locale, attività svolta con
continuità dai caschi blu italiani. 

SCUOLE E VILLAGGI DEL SUD

Al Mansouri - Shama (Libano), 31 luglio 2015

Il contingente italiano di UNIFIL ha rinnovato la
collaborazione con la Croce Rossa di Tiro finalizzata
al sostegno della sua banca del sangue. L’attività,
coordinata dalla cellula di cooperazione civile e mi-
litare del contingente italiano, ha visto numerosi
militari italiani del quartier generale di Shama e del-
la base di Italbatt di Al Mansouri partecipare ad una
emodonazione volontaria che darà la possibilità al-
la banca del sangue di Tiro di incrementare le pro-
prie scorte.

DONAZIONE DI SANGUE ITALAIR INCONTRA RAGAZZI DISABILI
Il contingente italiano schierato a Naqoura (Libano) ha incon-
trato 38 bambini libanesi con speciali bisogni educativi. Accolti
dal comandante di Italair, colonnello Claudio Luperto e dal co-
mandante del gruppo di volo, ten. col. Giovanni Quartuccio, i
bambini del Mosan Center di Tiro hanno avuto la possibilità di
toccare con mano gli elicotteri italiani, di salire a bordo e di as-
sistere  alle fasi di decollo e atterraggio. L'iniziativa rientra nel-
l'ambito delle attività tese a favorire lo sviluppo delle sinergie
con gli Enti locali e le Istituzioni del Libano meridionale e più in
generale nel programma di supporto alla popolazione civile. 
Altra attivitá collaterale é stata la preparazione della pizza; per
l’occasione alcuni dei nostri “pizzaioli” si sono improvvisati inse-
gnanti ed hanno dato modo ai bambini di impastare, stendere
e condire la loro pizza. Chiaramente alla fine hanno potuto de-
gustare la rinomata pizza appositanente preparata dai nostri
cuochi.  Nell'occasione il Mosan Center ha allestito una piccola
esposizione di manufatti confezionati dai giovani che frequen-
tano il centro, il cui ricavato contribuisce al sostentamento del-
la struttura di accoglienza.    



55

Dall’8 all’11 giugno presso il 4° reggi-
mento sostegno AVES “Scorpione”
di Viterbo, si è svolto il 3° corso di

manutenzione aeronautica che ha visto coin-
volti oltre 30 studenti delle classi 2^ e 3^
dell’ Istituto tecnico tecnologico “L. da Vin-
ci” di Viterbo. Il corso fa parte di un pro-
gramma organizzato e coordinato in sinergia
dai due organismi. Nonostante il caldo e le
vacanze estive, i ragazzi si sono presentati
ogni giorno puntuali presso il reparto a dispo-
sizione dei tecnici, potendo toccare con mano
le attività di manutenzione dei CH 47C, del
nuovo arrivato ICH 47F, costruito con le più
moderne tecnologie oggi disponibili e dell’A
129 “Mangusta”. Divisi in gruppi,  i ragazzi
hanno potuto assistere alle attività manutenti-
ve nei rispettivi laboratori di riparazione
strutturale, controlli non distruttivi, gruppi di-
namici, apparati radio e laboratorio di elettro-
nica, seguendo poi  le lezioni teoriche sulla
propulsione aeronautica e sulla meccanica del
volo. Grande è stato l’entusiasmo e la parteci-
pazione nonostante, il periodo extrascolasti-
co, a dimostrazione che, se gli argomenti so-
no di interesse, la partecipazione attiva ed en-
tusiastica degli studenti non può mancare. 
Un grazie dunque al Comandante del  4^
Scorpione e a tutti i suoi collaboratori, sem-
pre molto disponibili ad accogliere gli stu-
denti dell’ Istituto Tecnico Tecnologico “L. da
Vinci” e a collaborare con la scuola per la
crescita umana e sociale, nonché tecnica dei
ragazzi e perché no dei docenti; un segno
tangibile, della collaborazione sul territorio
tra istituzioni scolastiche e militari che ora-
mai da diversi anni è elemento significativo
della crescita del territorio viterbese.

Prof. Geronzi Ranieri 

4° Scorpione e ITT Ricordo del Magg. Fornassi

Il 26 giugno 2015 presso il museo storico dell’Aeronautica
militare di Vigna di Valle, si è svolta una cerimonia com-
memorativa con l’inaugurazione di un monumento per ri-

cordare il magg. Filippo Fornassi, pilota istruttore dell’Avia-
zione dell’Esercito, inserito nel team per l’introduzione in ser-
vizio dell’elicottero NH90 scomparso sette anni fa in un tragi-
co incidente durante una missione di volo.
Il luogo scelto, posizionato sulle rive del lago di Bracciano,
racchiude un ampio carico di storici ricordi legati alle gesta
aeronautiche. L’infrastruttura fu sede del centro sperimentale
aeronautico e di un gruppo di volo del soccorso aereo. Oggi
custodisce numerosi e preziosi reperti legati al mondo aero-
nautico. 
Alla commemorazione, avvenuta alla presenza del comandan-
te dell’Aviazione dell’Esercito, gen. Antonio Bettelli, erano
presenti la famiglia Fornassi, il comandante del Centro Adde-
strativo, gen. Giancarlo Mazzieri, il comandante del comando
sostegno AVES col. Salvatore Mastrangelo, il direttore del
museo ten. col. Pierluigi Poletti, e una significativa rappresen-
tanza dell’Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito ap-
partenente alle sezioni Savini, Muscarà e Tucano: le ultime
due sezioni, erano presenti  con il vessillo e i rispettivi presi-
denti: gen. Luigi Orsini e col. Francesco Bellucci.
Alcuni Baschi Azzurri dell’ANAE, Tonicchi, Falchi e Grillo,
hanno voluto ricordare il maggiore Fornassi, con il passaggio
in volo sul luogo della cerimonia con tre aerei in formazione. 
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SF-260 EA
ni e do rapidamente full throttle, il
motore ruggisce in risposta al co-
mando, i 260 cavalli si fanno sen-
tire e scalpitano spingendo l’aereo
avanti sulla pista, subito piede de-
stro per compensare la coppia del-
l’elica che tende a far imbardare a
sinistra, controllo gli strumenti
motore: ok. L’anemometro da in-
dicazioni positive ed è già prossi-
mo ai 50 kts, la mano sinistra
istintivamente si apre a ventaglio e
prima che la mia parte razionale se
ne accorga, avviluppa i comandi di
throttle, propeller e mixture per te-
nerli tutti in posizione completa-
mente avanti in una postura non
standard ma che mi rassicura
sull’effettiva erogazione del massi-
mo della potenza disponibile. La
velocità è prossima a quella calco-
lata per la rotazione meno 5 nodi;
rapida occhiata a destra  per verifi-
care visivamente la corsa di decol-
lo pianificata: ok, tiro indietro la
barra per impostare l’assetto di de-
collo, il velivolo alza il muso e su-
bito dopo c’è il distacco delle ruo-

te principali, il “duesessanta” è nel
suo elemento naturale, l’aria.
Le ruote che sento girare vibrando
sotto di me mi ricordano che lui
non ne ha più bisogno, vuole acce-
lerare più velocemente per portar-
mi al più presto in zona dove, do-
po il livellamento a 5.000 piedi,
inizieremo le manovre.
Dopo i primi voli lenti e stalli, pu-
liti e configurati, vengono le virate
a 45° e 60°. Seguono le prime ma-
novre acrobatiche: otto lento, sfo-
gata, chandelle, tonneau e tonneau
a botte... che è sempre una emo-
zione vedere l’orizzonte girare fa-
cendo perno sull’ogiva dell’elica.
Sono comunque le manovre che si
sviluppano in verticale quelle che
definiscono la vera natura di un
aereo acrobatico e che mi fanno
maturare un sorriso enorme sul
volto nonostante la forza di gravità
che normalmente durante il loro
sviluppo arriva a quattro volte il
valore normale di uno e mi schiac-
cia sul seggiolino. Il looping dove
al top, invertito e leggero sul sedi-
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In volo con l’aereo 

Il caldo sole di giugno picchia
implacabile sull’SF-260 EA
fermo al punto attesa per la pi-

sta 30 di Latina, le prove motore
sono state effettuate, i controlli
pre-allineamento fatti,  il canopy è
stato chiuso e bloccato, la check-
list controllata per evitare dimenti-
canze inopportune, il finale, sotto-
vento e la pista sono liberi, il “due-
sessanta” è pronto ad andare in vo-
lo ed anch’io lo sono….. “Tower,
Bruno Two Four, canopy locked,
line up Area three”. 
Completo l’allineamento con il
tratteggio della center line di fron-
te…  beh, comunque sempre più a
destra di quello che a me sembra il
centro, ma ormai ho quasi impara-
to a correggere il mio parallasse;
freni pigiati, ultimi controlli…
“Tower, Bruno Two Four, ready
for departure”.
All’autorizzazione al decollo della
torre rispondo con un rapido
“cleared Two Four”, rilascio i fre-

di ALESSANDRO FAROPPA
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le, si alza lo sguardo verso…. ter-
ra! Il rovesciamento dove, dopo
una iniziale salita, si effettua un
mezzo tonneau e subito si tira sulla
barra, e bisogna tirare subito, per
non imbarcarsi troppo di velocità e
di “G” in uscita, per effettuare un
mezzo looping e chiudere la mano-
vra avendo invertito la rotta inizia-
le. La vite è una piccola avventura
di suo, la salita a 7.000 piedi fa in-

tuire sin dalla prima volta che l’al-
tezza di sicurezza richiesta è giusti-
ficata da qualcosa che va oltre le
regole della fisica e gli standard
esecutivi di una manovra… 80
Kts, prossimi allo stallo, tutto pie-
de e tutta barra a cabrare per arri-
vare a fondo corsa insieme… il
muso del velivolo che si impenna
velocemente, stallando, imbardano
e rollando di lato; un cavallo im-

bizzarrito, ecco l’idea che mi sono
fatto in quella dilatazione tempora-
le che caratterizza i momenti pecu-
liari dell’esistenza; l’aereo non
vuole entrare in vite ma lo costrin-
go e così lui si ribella a modo suo,
scalcia, imbardando, e si avvita su
se stesso sempre più velocemente
per tentare di uscire da quella con-
dizione innaturale ma la mia azio-
ne sui comandi lo mantiene in vite,

Presso il 70° stormo dell’Aeronautica Militare di Latina è stato effettuato, dal 20 aprile 2015 al 12 giugno 2015, il corso
per il conseguimento del brevetto pilota di aeroplano denominato “BPA 70-15-01” a favore di piloti dell’AVES già bre-
vettati BMPE (brevetto militare pilota di elicottero) presso Frosinone. Si tratta di una “prima” per l’AVES, in quanto fino
ad ora era solo successo il contrario, cioè che piloti di aereo conseguissero, in un secondo tempo, il brevetto militare di
pilota di elicottero. Il conseguimento del brevetto BPA è funzionale ad un successivo impiego degli APR (aeromobili a
pilotaggio remoto) Shadow 200.
Personale frequentatore
• Ten. col. Massimo Zampi di 5° Rigel;
• Cap. Alessandro Faroppa di Centro addestrativo aviazione esercito;
• 1° mar. Alfredo Lupieri di Centro addestrativo aviazione esercito;
• Mar. capo Diego Piacitelli di 1° Antares;
• Mar. ord. Diego Desideri di 1° Antares;
• Mar. ord. Giacomo Melis d 3° Aldebaran.

CORSO “BPA 70-15-01” 
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deve fare due giri… il cavallo de-
ve obbedire al suo cavaliere è
l’immagine che mi attraversa la
mente. Rimessa, tutto piede oppo-
sto, barra neutra… ma lui non
esce, si sta ribellando, è la sua pic-
cola ritorsione per averlo costretto
ad una manovra che non voleva…
devo insistere ancora con il piede
per qualche attimo e spingere più
avanti la barra, il velivolo infine
cede, un’ultima vibrazione in usci-
ta e mi ritrovo in forte picchiata, la
velocità in aumento, tiro sulla bar-
ra a portare il muso sull’orizzonte,
intervengo molto gradualmente di
potenza per evitare un supergiri
elica ma che considero, nel gesto
della mano sinistra che porto
avanti dolcemente, una carezza al
collo del cavallo, un modo di chie-
dergli scusa per quella manovra
brusca e forzata.
Dopo la simulazione degli assetti
inusuali e la loro procedura di ri-
messa, momento di piccolo sfogo
per l’istruttore e speranza mia che
esageri con gli assetti per darmi la
possibilità di rimesse sempre più
spinte, i televel del carburante mi
dicono che dobbiamo rientrare in
aeroporto. Il rientro porta al sorvo-
lo della pista in uso per la mano-
vra di apertura jet che inserisce il
velivolo in un circuito stretto. Se-
guono una serie di tocca e vai che
sono un caleidoscopio frenetico di
azioni sui comandi, controlli, veri-
fica parametri, riferimenti visivi,
ancora controlli, flare pre atterrag-
gio, ruggiti rabbiosi del motore per
i successivi involi. Quando
l’istruttore mi chiama infine il full
stop dal sottovento mi accorgo che
la stanchezza inizia a farsi sentire
ma semplicemente non c’è stato
tempo per accorgersene!
Nella corsa di decelerazione in pi-
sta arriva la botta del caldo, i 35°
di temperatura dell’aria si fanno
sentire tutti dentro la serra del-

l’abitacolo, la tuta di volo è madi-
da di sudore e dai bocchettoni di
aerazione il flusso d’aria che arri-
va è solo più un misero rivolo, non
vedo l’ora di liberare la pista per
poter aprire il canopy e tornare a
respirare.
Ritornato al parcheggio eseguo lo
spegnimento e gli ultimi controlli,
per quanto semplici ed intuitivi,
seguendo la check list, mi sento
troppo stanco per fidarmi della
mia memoria. Il motore emette un
ultimo borbottio quando porto la
mixture su cut-off, la sinfonia dei
sei cilindri contrapposti lascia il
posto ad un silenzio irreale che mi
avvolge. 
Si forma un senso agrodolce di
soddisfazione per la missione
svolta, con tutte le bellissime sen-
sazioni provate, ma anche di tri-
stezza, di profondo dispiacere per
avere a disposizione una missione
in meno da poter volare entro la fi-
ne del corso che si sta approssi-
mando all’orizzonte. 
Addio “duesessanta”, sei stato un
compagno di avventura esigente
ma generoso, mi hai regalato sen-
sazioni profonde che non potrò

mai dimenticare, grazie!
Rimane comunque un bellissimo
ricordo per una esperienza entusia-
smante, sotto il punto di vista pro-
fessionale e umano. Una occasio-
ne per rinsaldare i legami con i no-
stri cugini aviatori dell’Aeronauti-
ca, veri professionisti del volo che
si sono prodigati nel seguirci ed
aiutarci per poter rendere al massi-
mo delle nostre potenzialità. Il cor-
so BPA è stato quindi un valido
momento per acquisire nuove co-
noscenze e capacità ma partendo
da basi solide e consolidate da an-
ni di volo e studio nell’AVES che
ci hanno permesso di affrontare
questa nuova sfida con un notevo-
le grado di serenità e fiducia. 
Un ringraziamento particolare ai
miei due istruttori, il cap. Stefano
Cimiraglia ed il cap. Damiano
Trillini, che mi hanno seguito in
questa avventura con tantissima
passione, professionalità e pazien-
za; mai stanchi per una spiegazio-
ne più approfondita, sempre esi-
genti nella mia preparazione, sia in
volo sia a terra.

Grazie Cimix, grazie Damiano!

Il 70° Stormo è stato costituito nel 1985 dalla disciolta Scuola volo basico
avanzato elica nella stessa sede in Latina, è intitolato alla memoria del gen.
S.A. Giulio Cesare Graziani, medaglia d’oro al valore militare durante la se-
conda guerra mondiale come pilota di aerosiluranti SM-79, mentre l’aeroporto
è intitolato al cap. pil. Enrico Comani, medaglia d’oro al valore aeronautico per
la trasvolata oceanica senza scalo degli anni ‘30. La principale missione dello
stormo oggi consiste nello svolgimento di corsi di pilotaggio su ala fissa a fa-
vore dell’Aeronautica militare, di altre forze armate e corpi armati dello stato
per il conseguimento del brevetto BPA (brevetto pilota di aeroplano) e BPM
(brevetto pilota militare). Lo stormo sta inoltre completando un processo di in-
ternazionalizzazione che lo ha visto ricevere i suoi primi frequentatori esteri
(allievi piloti del Kuwait). A seguito del rinnovamento della flotta attuato negli
ultimi anni il 207° gruppo volo, pedina operativa dello stormo, è interamente
basato su SF-260 EA, versione aggiornata negli apparati avionici del prece-
dente SF-260 AM dal quale si differenzia anche visivamente da una moderna
livrea grigia chiara con elementi neri per aumentarne la visibilità in volo.  Alla
data odierna lo stormo è comandato dal col. pil. Gianluca Gaetano Piccolomi-
ni ed il 207° gruppo volo dal magg. Corrado Ferranti.
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Tra le conseguenze della fine del confronto bi-
polare vi è stato un incremento dei conflitti et-
nici, tribali, intertribali ed identitari che hanno

coinvolto prevalentemente i Paesi del terzo mondo,
ma che hanno anche toccato in misura rilevante le
Repubbliche dell’ex URSS e della ex Jugoslavia1. Il
mondo globalizzato, il sogno di un “villaggio globa-
le”, si è tramutato in una balcanizzazione di alcune
regioni che ha condotto ad erosioni e frammentazioni
di Stati, nonché alla creazione di nuovi su vecchie ba-
si etniche.
I fattori che hanno provocato un simile stato di cose
possono essere ricondotti a:
- la scomparsa, negli Stati industriali, dei convinci-
menti in merito alla pacifica convivenza nelle società
multietniche e multiculturali. Una immigrazione non

filtrata per le reali necessità del Paese ospitante non è
in grado di placare la pressione demografica del sud e
fornire aiuto a quei Paesi dove la crisi economica è
particolarmente mordace. La solidarietà può entrare in
contrasto con le specificità culturali ed identitarie del
Paese oggetto di immigrazione;
- l’incremento dei localismi, solo parzialmente assimi-
labili ai conflitti interetnici, a seguito dell’attenuazione
delle funzioni economiche degli Stati-nazione, acqui-
site dopo la rivoluzione industriale. Un simile muta-
mento è susseguente al processo di globalizzazione
dell’economia. Da un tale stato di cose emergono con-
flitti di interesse collegati a tendenze autonomiste e se-
cessioniste da parte di gruppi locali o regionali a livel-
lo sub-nazionale;
- la rinascita dei nazionalismi su base etnica. Campo
di eccellenza per la geopolitica, è la conseguenza ine-
vitabile della disgregazione degli Stati e degli Imperi
multinazionali. Sono mancati processi di “Nation-bul-
ding” e di “State-bulding” come venne fatto, in alcuni
casi, all’atto dell’affrancamento delle colonie africane
e non. La carenza di una forza riconducibile ad una
poderosa amministrazione centrale, le istanze etniche
e locali hanno preso vigore rimettendo in discussione

GEOPOLITICA 
DELLE ETNIE

di GIUSEPPE BODI

La redazione ringrazia il dott. Giuseppe
Bodi per la collaborazione prestata con
la serie di articoli riguardanti la geopoli-
tica nella speranza che il suo conributo
continui con l'ulteriore invio di articoli
che sicuramente concorreranno a dare
pregio al nostro periodico. 
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aspetti frontalieri ed economici. Non vi è stata una
sufficiente opera di mediazione, o di imposizione, da
parte dell’autorità centrale per cui i gruppi che gode-
vano di taluni privilegi si sono trovati in minoranza
nei nuovi Stati e, talvolta, sottoposti anche a discrimi-
nazioni ed ingiustizie.
In tale contesto si inseriscono i contrasti esistenti nel
diritto internazionale tra il diritto all’autodetermina-
zione dei popoli e quello all’inviolabilità dei confini;
tra diritto all’autodeterminazione dei popoli e quello
alla secessione dall’altro. Il primo è tutelato dal-
l’ONU, con riferimento ai popoli coloniali che inten-
dono acquisire indipendenza ed alle minoranze che
vogliono conservare la propria identità culturale e
fruire di autonomia amministrativa. Il secondo non è
un diritto riconosciuto. Il problema non è meramente
giuridico ma dipendente dalla profondità del conflitto
politico a monte; la soluzione è determinata dai rap-
porti di forza economici, militari e psicologici che in-
tercorrono tra i contendenti. Le aspirazioni secessio-
niste si ricollegano, di frequente, ad irredentismi per
pretese, da parte dei gruppi etnici, in base a presunti
“diritti storici”, su alcuni territori.
I conflitti interni si sviluppano laddove vi sono, se-
condo la definizione di Yves Lacoste, gli “Stati senza
nazione” come sono molte ex colonie africane2. Mol-
ti Stati africani sono stati - e sono - in mano ad etnie
o clan che gestiscono lo Stato (potere, amministrazio-
ne, economia, ecc.) nell’esclusivo interesse della fa-
miglia, del clan, della tribù e dell’etnia. La politica
non è Istituzione ma “interesse personale” - e non na-
zionale - eventualmente clanico. La “ragion di Stato”
è un’astrazione a meno che non la si identifichi in
quella personale o dell’etnia dominante. Sventurata-
mente simili situazioni, seppur meno evidenti e diffu-
se, sono rintracciabili anche in altre parti del mondo
dove il potere è concentrato nelle mani di poche fa-
miglie.

Le guerre di faglia
Ogni guerra tra clan, tribù, gruppi etnici, comunità re-
ligiose e nazioni affonda le sue radici nelle identità
storiche, culturali e religiose dei popoli. Sono preva-
lentemente molto sanguinose e violente in quanto im-
plicano questioni identitarie. Tendono a protrarsi nel
tempo; tregue ed accordi, in linea di massima, non
sortiscono effetti ed i conflitti riesplodono periodica-
mente e violentemente. Non di rado si trasformano in
genocidi. Questi contrasti sono definiti da S. Huntin-
tington “guerre di faglia”. Avvengono tra Stati, tra
gruppi non governativi o tra Stati e gruppi non gover-

nativi appartenenti a differenti civiltà. I conflitti di fa-
glia riguardano lotte per il controllo di popolazioni o
di territori e tendono all’eliminazione fisica dell’av-
versario, ovvero ad una “pulizia etnica”; sono brutali
e si fa ricorso al terrorismo, alla tortura, al massacro,
allo stupro ed altro. Rispetto alle guerre locali sono
prolungate nel tempo poiché i motivi identitari non
sono risolvibili con negoziati o compromessi. Attra-
versano periodi di intensificazione, espansione, con-
tenimento, interruzione ma raramente di soluzione.
La centralità dell’identità porta ad un cristallizzarsi di
un “noi contro loro”. Tendono a prevalere le posizio-
ni estremiste rispetto a quelle moderate e conciliative.
A differenza delle guerre locali - che scoppiano tra
gruppi etnici, religiosi razziali o linguistici - quelle di
faglia si scatenano prevalentemente per motivi reli-
giosi3 e si caratterizzano, per le loro peculiarità cultu-
rali, a coinvolgere altri partecipanti. Sono contrasti
sempre latenti, esempio di conflitto strutturale, dove
non si ravvisa una possibile mediazione culturale. È
evidente la volontà di “sottomettere o sopprimere
l’altro”, per cui il conflitto è insanabile.

Le guerre etniche ed identitarie
Non troppo dissimili dalle guerre di faglia sono quel-
le etniche ed identitarie. “Mentre i conflitti etnici in-
ternazionali, come pure quelli interni o quelli deri-
vanti da fondamentalismi religiosi, sono conflitti geo-
politici, anche quando sfruttano miti e passioni certa-
mente stimolati e più o meno controllati dalle élite
politiche, i conflitti identitari ‘puri’ non sono risolvi-
bili con mediazioni o compromessi. La lotta continue-
rà sino alla fine. I conflitti identitari sono caratterizza-
ti dallo scontro di ‘narcisismi collettivi’. Derivano
dalla paura esistenziale conseguente alla minaccia
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della scomparsa del proprio gruppo. L’individuo si
identifica in una causa tragica. Non tutti i conflitti et-
nici e religiosi sono identitari, anche se i conflitti
identitari sono sempre etnici e religiosi. Non traggo-
no origine da rivendicazioni territoriali o da interessi
materiali ma da processi collettivi di vittimizzazione.
Il guerriero identitario non salva solo il suo gruppo,
ma è anche persuaso di svolgere una missione sacra-
le, di redenzione dell’umanità. L’identitario rifiuta
ogni dialogo. Il conflitto nasce nella paura ed è desti-
nato a terminare nell’orrore”.
Con la fine del bipolarismo si sono create (o meglio
sono riemerse) forze centripete e centrifughe che ge-
nerano tensioni, le quali possono dar luogo a conflitti
etnici ed identitari, ad irredentismi ed a spinte seces-
sioniste. “Il nazionalismo crea rischi elevati di guerra
se si riferisce ad un gruppo etnico senza Stato; oppu-
re ad uno suddiviso tra molti Stati e si prefigge, in tal
caso, la diaspora; se l’ideologia nazionale è egemoni-
ca, nel senso che sostiene la superiorità razziale, poli-
tica o guerriera della propria nazionalità nei confronti
delle altre; infine, se il nazionalismo, invece di essere
tollerante, opprime gli altri gruppi etnici. L’indeboli-
mento dell’autorità centrale di molti Stati, il collasso
delle ideologie, il minore rilievo economico della di-
mensione nazionale, la presenza di poderose forze
transnazionali e sovranazionali stanno erodendo gli
Stati-nazione e provocano tendenze autonomiste, se-
paratiste, secessioniste ed irredentiste, che sono al-

Bibliografia: C. Jean, Guerra, strategia e sicurezza, Laterza;
Samuel P. Huntington, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale,
Garzanti.

1Era costituita da sei Repubbliche: Serbia, Croazia, Slovenia, Bosnia-Erzegovina, Montenegro e Macedonia, nonché da due Regioni autonome: Voivodina e
Kosovo.
2La conflittualità deriva solo in parte dall'artificiosità delle frontiere esterne che troppo spesso prescindono dai tradizionali spazi delle varie etnie. Nella mag-
gior parte dei casi sono lotte tra etnie per il predominio e la gestione del potere dello Stato. Altre cause sono il fallimento dei modelli politici occidentali, estra-
nei alle realtà locali, le crisi economiche, lo sviluppo demografico; ragione profonda ed ancestrale, purtroppo sottovalutata, è la schiavizzazione di alcune
etnie da parte di altre. Alcune etnie guerriere africane alimentavano la schiavitù sottomettendo altre etnie, vendendo gli schiavi ai mercanti.
3Samuel P. Huntington, afferma: “Interi millenni di storia umana dimostrano come la religione non sia affatto ‘una piccola differenza’, ma probabilmente
l’elemento distintivo più profondo che possa esistere tra i popoli”.

l’origine della conflittualità attuale”. Nei conflitti etni-
ci internazionali, talvolta, uno Stato con analoga etnia
sostiene l’etnia minoritaria dello Stato avverso con de-
naro, armi, zone rifugio, pressioni internazionali, sup-
porto dei mass media, favorendo l’ingresso di persone
con la stessa etnia al fine di accelerare lo scontro e la
caduta dello Stato nemico. Una sottoclasse di tali con-
flitti, conseguenza della decolonizzazione, sono i con-
flitti tribali od inter-tribali che coinvolgono Stati svi-
luppati e non del terzo mondo. In relazione ai conflitti
etnici ed identitari vi sono posizioni molto diverse. Al-
cuni sostengono che “non ci si può opporre alle forze
culturali, etniche ed identitarie, poiché sono alla base
del principio di autodeterminazione dei popoli e della
naturale tendenza delle nazionalità ad acquisire l’indi-
pendenza ed a trasformarsi in Stati-nazione. In tale ot-
tica, la politica più saggia sarebbe quella di non oppo-
si alla proliferazione degli Stati, anzi di promuovere
secessioni pacifiche per evitare che esse avvengano
con la violenza”. Altri reputano che “l’omogeneizza-
zione etnica pone grossi problemi, dato che può essere
realizzata solo attraverso la pulizia etnica e con uno
scambio più o meno volontario delle minoranze, men-
tre non è praticabile con il semplice spostamento di
confini”. Un’altra corrente è “completamente contra-
ria all’idea di modificare l’ordine mondiale esistente,
basato sul principio dell’inviolabilità dei confini, per
passare ad un ordine basato sull’autodeterminazione
dei popoli e sulla moltiplicazione degli Stati. Mettere
in discussione i confini significherebbe provocare un
lungo e terribile periodo di instabilità, di disordini, di
conflitti e di massacri”.
I governi, per mobilitare il consenso interno e cemen-
tarlo con quello dei loro alleati, tendono a demonizza-
re il nemico ed a definire “obiettivi non limitati, ma
assoluti per l’azione militare. Unitamente al potere di-
struttivo delle armi moderne, ciò provoca una delegit-
timazione della guerra come strumento della politica,
per trasformarla quasi in un’arma del destino, del-
l’ideologia e della giustizia”. Si tratta di conflitti ende-
mici e cronicizzati, comunque sempre latenti.



il 30 giugno ha testualmente comunicato:
“Oggi è toccato a Rodrigo neo ingegnere
biomedico”. Congratulazioni al neo inge-
gnere e alla famiglia dagli amici della se-

zione Ramacci e da tutti i Baschi Azzurri dell’ANAE.

CI HANNO LASCIATO
Il 15 aprile 2015 è mancato all’affetto dei suoi cari il col. Ferruccio
Giorgis, socio della sezione Natale. Ai familiari le condoglianze
dei soci della sezione. 
Il 22 aprile 2015 è venuto a mancare all’affetto dei suoi cari il si-
gnor Nicolò Lovecchio padre del socio della sezione Natale,
magg. Giuseppe Lovecchio. Il presidente della sezione e tutti i
soci porgono sentite condoglianze.
Il 5 maggio 2015 è deceduto l’aiutante Luigi Cappelletti già socio
della sezione Natale di Bologna. Il presidente della sezione e nu-
merosissimi soci e colleghi, hanno partecipato alle esequie.
Il 9 giugno è venuto a mancare il socio “Muscarà” gen. c.a. Al-
do Mangione.
Il giorno 17 giugno 2015 è venuta a mancare la signora Maria
Della Magna, mamma del socio “Muscarà” aiutante Angelo
Santucci.
Il 3 luglio è deceduta la signora Maria Filippina Barone, com-
pagna del socio “Muscarà” gen. b. Ruggero Caniglia.
Il mar. magg. “A”. Corrado Ratti, co-fondatore della “Ramacci”
dopo lunga e sofferta malattia ci ha lasciati il 15 luglio 2015.
In data 15 luglio 2015 è deceduto il socio “Muscarà” colonnello
Lorenzo Ubertini.
Il 16 luglio 2015 è venuto a mancare il signor Gino Pucciarelli,
cognato del socio “Muscarà” Rodolfo Mazzolini.
Il 19 luglio 2015 è deceduta la signora Carla Feliziani, consor-
te del Socio “Muscarà” colonnello Salvatore Zafarana.
Il 25 luglio 2015, è deceduta la sig.ra Lidia Bona Galvagno
moglie del socio della sezione Calò, gen. Sergio Fantoni. 
Il 29 luglio 2015 è venuta a mancare la signora Livia Valorosi,
moglie del socio “Muscarà” gen. b. Giuseppe Mianulli.
Il 16 luglio 2015, è mancato improvvisamente il socio 1° mar.
lgt. Giuseppe Tumulo. La sezione Savini formula sentite con-
doglianze alla famiglia.
Il 4 agosto 2015 è deceduto il socio “Muscarà” aiutante Ferdi-
nando Crucianelli.
Il 7 agosto è venuta a mancare la signora Katia Allegri, compa-
gna del socio “Muscarà” lgt. Francesco Occhipinti.
Il 15 agosto 2015 è deceduto il socio “Muscarà” Gen. b. San-
dro Pagnanelli.
Il 22 agosto è venuto a mancare all’affetto dei suoi cari il socio
della sezione Tucano col. Ciro Lucchese.
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SOCI ONORARI
Signora Cristina Mori Fornassi, moglie del magg Filippo For-
nassi, scomparso in un tragico incidente di volo. 
Signora Roberta Palmuccimadre del maresciallo capo Mas-
similiano Biondini, caduto in Iraq durante una missione di volo.

NUOVI SOCI
Capitano Gianfranco Malachini, ha prestato servizio nell’AVES
dal 1966 al 1993, come pilota istruttore e standardizzatore.
Aiutante Mauro Chiani ha prestato servizio presso il CAAE -
reparto mezzi aerei in qualità di specialista.
1° mar. Federico Chiani, in servizio presso il 1° reggimento
AVES “Antares” in qualità di specialista di CH-47C.
1° mar. lgt.  Domenico Damiani, ha prestato servizio nel-
l’AVES dal 1976 al 2012 in qualità di specialista.
Signora Rosaria Cocozza, vedova dell’aiutante Bruno De Ro-
sa, iscritta come “Amica dei Baschi Azzurri”.
Gen. b. Alberto Di Fenza, ha prestato servizio nell’AVES dal
1965 al 1992. Ha comandato il 26° gr. sqd. “Giove”.
1° mar. lgt. Giuseppe Negro, ha prestato servizio nell’AVES
dal 1980 al 2014 in qualità di specialista di CH-47C presso il
4° rgt. AVES sostegno “Scorpione”.
Col. Pierluigi De Zanet, ha prestato servizio nell’AVES dal
2006 al 2010 presso il 1° rgt. AVES “Antares”.

NASCITE
Il socio “Muscarà” aiut. Francesco Santonocito, il giorno 27 mag-
gio 2015 è diventato nonno della bellissima Ginevra, danno no-
tizia del lieto evento la mamma Francesca, il papà Patrizio Anto-
nio ed il fratellino Lorenzo.
Il 3 giugno 2015, è nata Aurora, seconda figlia della signora
Valeria Bellucci primogenita del presidente della sezione Tuca-
no col. Francesco Bellucci e della signora Simonetta Alberti.
La sezione, si complimenta con la mamma, il papà Simone De
Gaetano e Samuele e invia affettuosi auguri ai nonni. 

NOZZE
Il primo agosto 2015, la signorina, Monica Maddaloni, figlia
del socio della sezione Muscarà, col. Andrea Maddaloni è con-
volata a nozze con il signor Francesco Muzzi. Ai novelli sposi
gli auguri dei soci della sezione.

LAUREE
Il socio della sezione Calò aiutante Santo Roccuzzo comunica
con gioia che il 15 luglio 2015, il nipote Andrea, si è laureato in
odontoiatria magistrale presso l’Università degli studi di Torino.
Il Socio andaluso della sezione Ramacci, col. Cosimo Culotta
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Riccione 7 giugno 2015. Al termine dei quattro giorni di competizioni alla XX edi-
zione dei campionati europei dello sport d’impresa dove per la prima volta han-
no partecipato anche gli atleti paraolimpici, due sono stati gli ori dei militari del-
l’Esercito, appartenenti al gruppo sportivo paraolimpico della Difesa.
Il caporal maggiore Domenico Russo del Centro Addestrativo Aviazione Eserci-
to e il 1° caporal maggiore Monica Contraffatto che hanno conquistato la meda-
glia d’oro nei cento metri piani nelle rispettive categorie di disabilità.

Venerdì 10 luglio 2015, alle ore 19,30
circa, il maresciallo dell' esercito Paolo
Lanci in forza al 7° reggimento avia-
zione esercito di Rimini, fuori servizio,
con assoluto sprezzo del pericolo e
con grande coraggio, si tuffava in ma-
re per salvare tre ragazzi in difficoltà.

In particolare, il sottufficiale dopo essere stato allertato da
alcuni bagnanti presenti sul posto si tuffava riuscendo a
raggiungere i tre ragazzi lontani oramai circa 100 metri
dal litorale traendo a riva uno dei tre giovani, immediata-
mente dopo il maresciallo Lanci saliva a bordo di una mo-
to d'acqua, intuizione questa che gli permetteva di trarre
in salvo gli altri due ragazzi ormai in balia delle onde. Il
maresciallo Paolo Lanci, nel giugno 2012, fu protagonista
di un grande gesto di onestà morale. 
Sulla spiaggia, trovò un portafoglio con all’interno 19.000
franchi svizzeri (oltre 12.000 euro), senza indugio, si recò
in una caserma dei carabinieri consegnando il portafoglio
con il denaro.

L’8 agosto 2015 alle ore 14.30 circa, il 1°
maresciallo Franco, Sabatini effettivo al di-
staccamento permanente del 1° reggimen-
to AVES “Antares” con sede in Pisa, mentre
si trovava presso il negozio Ikea di Pisa,
sentite delle grida di soccorso, interveniva
tempestivamente e resosi conto della gravi-

tà delle condizioni in cui versava un bimbo dall’apparente età di
circa tre anni e mezzo, non esitava a farsi carico della situazio-
ne. Il bimbo, avendo ingerito una caramella che lo stava soffo-
cando, stava rischiando la morte. Il 1° Maresciallo Sabatini che
svolge anche attività di volontariato con la Croce Rossa, effet-
tuava sul bimbo la manovra di disostruzione pediatrica con
successo, facendogli espellere il corpo estraneo e salvandolo
da morte sicura. Subito dopo lo stesso Sabatini chiamava la
centrale del 118 che inviava un’ambulanza con il medico a bor-
do il quale constatava il buon esito della manovra e le condizio-
ni ristabilite del bimbo. L’accaduto ha avuto grande risonanza
mediatica nella stampa sia locale sia nazionale.

1° mar. lgt. Giovanni Fontani

DUE ORI AI CAMPIONATI EUROPEI PER GLI ATLETI PARAOLIMPICI

SOTTUFFICIALE DEL 7° “VEGA” 
SALVA TRE PERSONE A RIMINI

IL PRIMO MARESCIALLO SABATINI
SALVA UN BAMBINO

Il 18 giugno 2015 il decano degli specialisti del 21° “Orsa
Maggiore” mar. lgt. Aldo Floris, dopo 34 anni di servizio
presso il reparto, ha raggiunto la meritata quiescenza. 
Fin da quando, nel 1981, giovanissimo sergente, fu asse-
gnato al reparto ALE di Cagliari, è stato sempre in prima
fila, nelle ben conosciute attività svolte dall’Orsa Maggio-
re: campagne di mantenimento e scuole di tiro a Perda-
sdefogu, esercitazioni a Capo Teulada in supporto ai re-
parti dell’AVES che nell’arco degli anni, si sono succeduti
nei due poligoni Sardi e che hanno permesso al persona-
le che si è avvicendato in Sardegna di sperimentare la
sua disponibilità. Il maresciallo Floris ha partecipato a tut-
te le campagne antincendio e alle numerose missioni al-
l’estero del 21°, raggiungendo il considerevole traguardo
di 2.160 ore di volo, dando vita ad un binomio inscindibile
con il “suo mitico” AB 205. In occasione del saluto, rivol-
gendosi ai più giovani, il maresciallo Floris, ha posto in

IN BOCCA AL LUPO ALDO

evidenza come: “il volo è il collante tra l’uomo e l’elicottero, e
deve rimanere la massima aspirazione di ogni Basco Azzurro”. 
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L’editoriale del presidente nazionale, nelle righe in cui si accenna all’articolo ri-
guardante il 7° corso piloti del 1955, “convinto che altri soci, saranno stimo-
lati a continuare il percorso con il 9°, poi con il 10° e così di corso in corso,

ripercorrere, raccontati dai protagonisti, gli oltre 60 anni della storia della nostra spe-
cialità”, mi ha spinto a una riflessione riguardante i protagonisti della nostra storia. 
Chi sono, o chi sono stati i prodi che di corso in corso, hanno contribuito ad accrescere
quell’alone di leggenda e a sviluppare quell’altissima professionalità che ci rende orgo-
gliosi di appartenere a una specialità che è parte insostituibile delle eccellenze delle
Forze Armate italiane? 
Basta che ciascuno dia un’occhiata al suo passato, per rivedere in flash back coloro con
i quali ha vissuto esperienze straordinarie che valeva la pena assaporare: sono quelli i
prodi che hanno scritto la nostra storia. 
Comandanti, piloti, meccanici di aereo, specialisti di elicottero, mitraglieri di bordo,
RMB, carburantisti, addetti all’antincendio e specializzati AVES. 
Ciascuno, nel suo incarico e nella sua specializzazione, ha contribuito magari con un
semplice ma fondamentale e forse indispensabile tassello allo sviluppo della Specialità. 
Esaminando accuratamente quella che abbiamo chiamato “l’enciclopedia dell’AVES”,
parlo de “il Basco Azzurro”, edito negli ultimi anni, ho notato un totale disallineamento
della storia della Specialità: conosciamo tutto dei corsi piloti, delle traversate del Tirre-
no, degli atterraggi sul Monte Bianco e sulla Marmolada e, quasi nulla, dei corsi spe-
cialisti e per EMB, delle ingegnose “trovate” per il funzionamento degli apparati radio,
delle “imprese” dei mitraglieri a Perdasdefogu e degli interventi tecnici fuori campo e
in estrema “cattività” per la soluzione di problemi di grande rilevanza. 
Abbiamo letto e molto, di albero a palla, sottovento, atterraggi corti, chandelle, stalli,
volo tattico e poco di sostituzione della trasmissione, montaggio dell’albero principale,
installazione del sistema d’arma o “viaggi” con l’autotrasportatore da 28.000 litri di
JP8. 
Anche questi fatti, appartengono alla nostra storia e devono essere tramandati alle nuo-
ve generazioni di Baschi Azzurri. 
Ecco quindi la necessità, che non solo la categoria dei piloti, ma anche coloro che con
grandissima professionalità hanno svolto altre specializzazioni, comunque fondamenta-
li per la crescita dell’AVES, documentino quello che nel corso della loro attività li ha
inorgogliti, entusiasmati, emozionati e qualche volta procurato sofferenza. 
Solo così, ricordando anche l’altra metà dell’AVES, lasceremo ai nostri successori una
ragione in più di cui essere orgogliosi e scriveremo le pagine di un altro volume della
nostra storia.

In punta di piedi… di Marino Zampiglia

SUL PROSSIMO NUMERO

QUEL (MIO) 8° CORSO PILOTI OSSERVATORI DELL’ESERCITO di un già sottotenente f. cpl .PO

IL MUSEO STORICO DEL SERVIZIO AEREO DELLA GUARDIA DI FINANZA di Stefano Reduzzi

MALTA, OMBELICO DEL MONDO di Salvatore Parisi
13 GENNAIO 1972 - UN TRAGICO E SOFFERTO ADDESTRAMENTO SULLA NEVE di Marco Scalas



Tenente Giuseppe Castruccio

Nato a Genova nel 1887, si laureò in chimica nel 1910. Nel 1915 ottenne di far parte
del personale dei dirigibili da bombardamento e prestò servizio successivamente su
varie aeronavi, guadagnandosi dapprima un encomio solenne e una medaglia di

bronzo. Il 22 settembre 1917, sull’M 10, bombardò Prosecco (Trieste), e meritò la medaglia
d’oro per essersi portato in una posizione rischiosissima allo scopo di migliorare l’equilibrio
dell’aeronave colpita, e renderne possibile l’atterraggio in territorio nazionale. 
Terminata la Grande Guerra intraprende la carriera diplomatica. Il 18 giugno 1943 sostitui-
sce Guelfo Zamboni alla guida del Consolato generale d’Italia a Salonicco e ne continua
l’operato, contribuendo a salvare gli ebrei greci dalla deportazione verso i campi di stermi-
nio grazie a falsi certificati di cittadinanza italiana. Organizza il “treno della salvezza”, il
convoglio che trasporterà gli ebrei con passaporto italiano da Salonicco ad Atene, nella zona
di occupazione italiana; ne furono salvati dalla deportazione 436.
Giuseppe Castruccio muore a Genova il 3 giugno 1985, a 97 anni.
Federico Mario Boero nel 1978 così lo ricorda:
Giuseppe Castruccio, giovanotto ora di 90 anni, giocava nel Genoa nel 1904 quando il cam-
po era ancora a Ponte Carrega, ci si cambiava in un’osteria vicina e si poteva andare in tra-
sferta a Milano con “dui cavourin” (due lire). L’altro giorno stuzzicato da un amico, a un
pranzo del Panathlon: “Mia Castruccio contighe in po’ comme t’ae avuo a medaggia d’ou”
(Castruccio raccontagli un po’ come hai avuto la medaglia d’oro”, ha raccontato: “durante
la guerra del ‘15-’18 ero ufficiale dirigibilista. Una notte, a un certo punto, il dirigibile si ap-
poppa con un’inclinazione piuttosto preoccupante. Il comandante chiede un volontario per
andare a prora in modo che con il suo peso riporti un certo equilibrio. Che cosa vuole che fa-
cessi... ero il più giovane e il più pesante. “Son anaeto a prùa e son restòu appeizo pe quattro
oe, con un freido che no ghe diggo  (sono andato a prora e sono rimasto appeso per quattro
ore con un freddo che non le dico). Quando siamo arrivati c’era in visita il re Vittorio Ema-
nuele. “O comandante o l’a faeto o rapporto” (il comandante ha fatto il rapporto) e il re mi
ha conferito la medaglia d’oro sul campo. Che cu che ho avuo, se no gh’ea o re no me avie-
van manco daeto a croxe de guera” (che c… che ho avuto, se non ci fosse stato il re non mi
avrebbero neppure dato la croce di guerra).

Medaglia d’oro al Valor Militare
Tenente (M.M., Pilota di dirigibile sull’ aeronave “M. 10” ) luogo di nascita: Genova (GE) Data del conferimento: 4-11-1917 M.P.S. Motivo del conferimento:
Ufficiale di bordo di un dirigibile che aveva compiuta un’azione notturna di bombardamento sul nemico, visto che l’aeronave, colpita a poppa, in una posi-
zione inclinata di 45 gradi, discendeva precipitosamente alla deriva, e intuito che portando un carico a prora si sarebbe reso possibile il governo del dirigi-
bile, con sereno e cosciente spirito di sacrificio, esponendo la vita per la salvezza dei compagni e dell’aeronave, servendosi di una sottile scala metallica,
saliva, nonostante l’oscurità più assoluta, dalla navicella all’involucro, aprendosi un varco nella parte inferiore; indi si trascinava carponi sopra il sottile stra-
to di stoffa fino a prora del dirigibile, sfidando la lacerazione possibile del tessuto e la conseguente caduta. Col suo peso migliorava, così, l’equilibrio del-
l’aeronave, e rimanendo in tale penosa e rischiosissima condizione per circa un’ora di discesa precipitosa, permetteva al comandante di condurre l’aerona-
ve in territorio nazionale e di atterrare. Cielo di Prosecco, 22 settembre 1917.



One World

Accade che un gruppo di studenti di un’università italiana attraversi il “Mare Nostrum”

e raggiunga una delle missioni estere delle nostre Forze Armate, una “zona di operazioni”.

Accade che gli studenti si scambino il loro corso di studi, i loro luoghi di 

provenienza, le loro aspettative ed i loro approfondimenti a livello accademico. 

Accade che i giovani si intendano con le parole e con gli sguardi, come se 

facessero parte da sempre dello stesso gruppo.

Accade anche che si esca per i saluti ed un paio di scatti insieme. 

Arriva il selfie: due ragazze libanesi dell’università islamica, sei ragazzi 

italiani, volti puliti, sorridenti, sinceri. Volti di un mondo che vuole stare 

insieme senza vincoli, in pace.
Brigata “Friuli - Libano


